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27, giorno di paga: sono arrivati 2 milioni! 

Scatto in dirittura 
d'arrivo 

Usate vaglia 
telegrafico 

intestato a: 
Lotta Continua 

Via 
dei Magazzini 
Generali 32 a 

Roma 

ÌESŜ RO I U NERCATO 
DELLA MORTE 

s I Tra sabato e domenica altri tre giovani sono stati stroncati da eroina « tagliata ». Or-
mai siamo ad un morto al giorno. Come per il « male oscuro » che colpì i bambini na-
poletani tutti gridano alla tragedia. Nessuno però pensa a tentare di porvi rimedio 

iil (articoli a pag. 2 e 12) 
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II, PAPA 61 MONTA 
LA USIA RlfoRKO 
PAllA Mot̂ MA 

La « giustizia » ha ripreso il suo corso e così, final-
mente. ieri mattina sono stati messi in libertà prov-
visoria Walter Vecelilo e Gerardo Orsini, direttore e 
amministratore del « Male », arrestati venerdì scorso 
mentre manifestavano contro l'ennesimo sequestro 
dei giornale. La vignetta che pubblichiamo uscirà nel 
prossimo numero del settimanale. 

o 

Altri tre morti per eroina 
Tra sabato e domenica a Milano, Bologna e Rinriini tre giovani 
sono stati vittime di dosi tagliate 

Bologna, 27 — Domenica 
mattina è stato trovato il ca-
davere di un giovane morto 
dopo essersi fatto un'iniezione 
di eroma. E giovane ^Lorenzo 
Tasso di 21 anni, era nel sot-
toscala di un palazzo di via 
dei Caduti di Cefalonia, nel pie-
no centro di Bologna, a pochi 
passi da piazza Maggiore. Sem-
bra inoltre che il sottoscala 
servisse a molti tossicomani, 
infatti alla fine del corridoio 
d'ingresso, in fondo a una ram-
•pa di scale, una porta era pie-
na di siringhe conficcate ed al-
tre siringhe erano infilate in 
grate di scantinati. Tosato è 
stato ritrovato qui, riverso su 
alcuni gradini, aveva ancora 
il giubbotto di jeans con la 
manica sinistra sollevata che 
mostrava un tatuaggio ed un 
« buco ». 

Riminl, 27 — Due giovani, 
uno dei quali già morto ed uo 
altro in gravissime condizitHii 
sono stati ritrovati ieri mattina 
dentro una macchina nella qua-
le erano anche alcune sirin-
ghe. I due molto probabilmen-
te sono stati intossicati da eroi-
na. Il giovane deceduto si chia-

Prezzi in aumento e fabbri-
che in cassa integrazione 
sui conto dei dopo-ferié 

L'economia e la statistica lo-
ro malgrado riprendono a far-
la da padrone nel bilancio del 
dopo-ferie.« Lunedì si è ripreso 
a lavorare nella maggioranza 
delle fabbriche, gli operai della 
Fiat d iTorino tra le altre cose 
hanno Ixovato ad attenderli in 
città le denunce per i blocchi 
stradali attuati nel periodo del 
la lotta contrattuale. 

I 9.700 lavoratori della Zanus-
,si di Pordenone hanno trovato 
ben di peggio: da oggi inizia 
per loro una fase di 13 giorni 
di cassa integrazione, concor-
data precedentemente dall'azien 
da e dai sindacati per smaltire 
il non certo occasionale e privo 
di secondi fini, accumulo di e-
JettrodomesUci. 

II provvedimento è esteso con 
differenti modalità, agli altri 
stabilimenti del gruppo sparsi 
per il territorio nazionale. Nel 
segno delle brutte sorprese ora 
avvenuto d'altronde, qualche 
settimana fa, la ripresa del la-
voro degli operai dei reparto 
« Isole di gomma » della Pirelli 
di Settimo Torinese che si son 
visti decurata la. busta paga di 
55.000 lire a seguito dell'irragio-
nevole e spudorata richiesta del-
la Direzione di aumentare la 
produzione del 30 per cento. 

Si sono svolte per protesta 
quattro ore di sciopero e si è 
deciso di abbassare il rendi-
mento usuale del cottimo finché 
non si raggiungerà un accordo 
presumibilmente ragionevole 
f ra padrone e sindacati. 

Insieme a queste notevoli dif 
ficoltà di natura prettamente 
fabbrichista, il governo e l'eco 

nomia austera hanno riservato 
ben altri confetti, più genera-
lizzati socialmente. 

Aumenteranno tra breve qua 
si tutti i prezzi dei prodotti di 
prima, seconda e terza necessi-
tà. Non è una novità, le tasche 
ne hanno risentito nel corso di 
tutto l'anno e maggiormente nel 
frériodo estivo e feriale quando 
il governo aveva dato via li-
bera anche all'aumento dei pro-
dotti alimentari vincolati dal 
calmiere. 

Le tariffe elettriche parados-
salmente aumenteranno del 10 
per cento il giorno dopo 'o 
sciopero confermato dei ferro-
vieri della Fisafs mentre non 
si insebolisce anzi diventa più 
assordante il tintinnio del cam-
panello d'allarme sull'esauri-
mento delle scorte di gasolio e 
cherosene che immancabilmen-
te giustificherà il nuovo rialzo 
dei prezzi di questi prodotti. 
A porre un non disinteressato 
riparo agli effetti solitamente 
unilaterali provocati dalle ma-
novre governative e padronali, 
sono intervenuti in questi gior-
ni il malcapitato e ottuso se-
gretario del PCI e il capo in-
contrastato del sindacato CGIL. 
Hanno parlato ambedue di una 
non meglio precisata cc^estio-
ne nella programmazione e nel-
l'utilizzo delle risorse, puntua-
lizzando che non deve essere 
interpretata secondo i modelli 
già sperimentati, inattuali sto-
ricamente. daH'Inghilterra e dal-
la Germania. Fuori dai gangheri 
il PCI potrebbe cautamente ap-
poggiare la richiesta di una 
gestione collegiale per un con 

mava Daniele Franciosi, aveva 
20 anni, l'altro che adesso è ri-
coverato in sala dì riaoima-
zione dell'ospedale di Rimini si 
chiama. Davide Albertini di 18 
anni. Ieri mattina l'auto, una 
Citroen è stata vista da alcuni 
passanti che hanno notato ri-
versi sai sedili i due giovani. 
I medici dell'i^pedale di Rimi-
ni nonostante la gravità delle 
condizioni di Albertini, non dir 
sperano di salvarlo. 

trollo della scala mobile, che, 
senza variarne il meccanismo 
vigente, agisca sull'aumento dei 
prezzi, alleggerendo i costi del-
le industrie, per l'incremento 
degli scatti, attraverso delle e~ 
senzioni fiscali coperte eventual-
mente da tasse temporanee ac-
collate alla collettività e giusti-
ficate dall'emergenza della scar-
sità di prodotti petroliferi e 
carburante. 

I sindacati rifiutano qualun-
que ritocco dei paniere della 
scala mobile in particolare P 
evenienza di uno sganciamento 
del petrolio òélla contingenza, 
non prestando per ti momento 
•ascolto ad un'allungamento del-
le scadenze trimestrali di paga-
mento degli scatti. 

un'altro versante il PCI si 
destreggia in una veste mani-
chea, e per molti versi burlesca 
Affigge manifesti per la città 
che potevano andar bene per gli 
anni 50-60 o pej^ Servire il po-
polo, dove viene denunciata 
senza ' paroverbiale i^ituziona-
lità la decisione dei governan-
ti di aumentare i prezzi, pro-
mettendo peste corna e dure 
lotte. Più semplicemoite ii PCI 
ha deci.so di estendere la cal-
mierazione di alcuni {Mwdotti nei 
comuni che amministra, anche 
in previsione deUe prossime re-
gionali .con il beneficio deter-
minante delle Coop e in ac-
cordo con alcuni! supermerca-
ti. ni fendo il PCI non rispetta 
le promesse di dure iniziative 
contro il governo, ma la sua è 
pur sempre una buona opera di 
assi^^nza. 

Milano, 27 — Ancora una vol-
ta l'eroina « sporca-» ha ucciso 
a Milano, Antonio Saggese. un 
giovane di ventuno anni è mor-
to sabato pomeriggio dopo es-
•sersi iniettato una dose di eroi-
na tagliata. Da poche ore Al-
fonso era tornato dalle vacan-
ze, passate con la famiglia, 
proprio nel tentativo di sottrar-
si alla ricerca della droga. 
« Accompagno una amica ;>, ave-
va detto uscendo di casa, e 
invece si è subito recato ad 
acquistare una busta di eroina 
e poco dopo, la morte, in un 
campo di granturco che costeg-
gia via Dionigi, preceduta i a 
un'agonia che aveva fatto spe-
rare, chi lo aveva trovato, che 
10 si potesse salvare. 

Alfonso era un tossicomane 
e i genitori, nel tentativo di 
•sottrarlo al « giro » lo aveva-
no più volte spinto ad allon-
tanarsi da Milano. 

«In passato - ha dichiarato 
la ma(fre — nonostante i sa-
crifici che dovevamo fare, mio 
marito affittò una casa vicino 
a Salò, per portarci Alfonso, 
insieme a quattro o cinque 
sugi amici, anch'essi bi.sognosi 
di aiuto per le stesse ragioni, 
ma evidentemente non è servi-
to a nulla ». Questo inoltre 
dopo gli scarsi risultati della 
cura disintossicante alla qua-
le si era sottoposto volontaria-
mente alcuni mesi prima. E 
così nella rabbia e nell'impo-
tenza di coloro che lo avevano 
vicino, un altro giovane è 
morto. 

D'altra parte rimangono an-
cora oscure le circostanze che 
hanno spinto due giorni prima 
al suicidio un altro tossicoma-
ne, nella cella di sicurezza 
dei carabinieri di vìa Mosco-
va. In due telefonate che pub 
blichiamo qui accanto ricevuta 
a Radio Popolare infatti al-
cuni tosicomani hanno dichia 
rato che Claudio Mazziotti era 
un niformatore della polizia, 
uno dei tanti che subiscono 
11 ricatto di fare le spie in 
cambio della garanzia dì rice 
vere la dose quotidiana 

E' caduto nel giro 
della "madama" 

« Siamo in molti che lo cono-
scevamo bene. Claudio Mariotti 
sì faceva da parecchi anni, e 
come tanto è caduto nel giro 
della *'madama". E' stato fer-
mato, minacciata di farsi 2 an-
ni di S. Vittore, "se mi dici chi._ 
ti mollo", e così lui è diventato 
un po' un infame. Ha fatto del-
le informate, ha fatto finire den-
tro della gente. Giovedì scorso 
è andata così: sono arrivati i 
carabinieri, sono stati mezz'ora 
a parlare prima di portarlo in 
caserma. Probabilmente lui non 
aveva più molto da dire, gaesta 
volta, perché ormai la gente io 
sa, e sta alla larga da lui. Por-
tandolo in caserma l'hanno mes-
so nella prospettiva di andare a 
S. Vittore, che significa coltel-
late. Si sarebbe trovato di fron-
te alla gente che lui ha manda-
to in galera... Io stesso una col-
tellata gliela darei. Anche per-
ché quelli che sono dentro non 
SMio spacciatori: è gente cbe 
si buca e magari ha vendmo 
una busta. Lui prima è stato 
ricattato, con la minaccia del 
la galera per niente: ho visto 
io qualche anno fa, la prima vol-
ta che l'hanno fermato gli han-
no messo una busta in mano. 
Questa volta non aveva niente 
da dire, quei carabinieri ma-
gari erano due sbarbati, che vo-
levano far carriera a r r e s t a n d o 
"lo spacciatore"... e l'hanno 
messo dentro costringendolo a 
quello che chiamano suicidio 
ma è un omicidio heUo e buo-
no ». 

E' stato ricattato 

« L'avevo visto parecchie voi 
te in Via Arquà. Non sapevo 
che fosse un informatore, 
l'hanno detto: si sapeva 
Simo, era meglio stare ali oc-
chio con quel tipo li. 

Lui l'hanno pigliato varie v^ 
te. alla Standa vicino al f a ^ 
Lambro. ma l'hanno semprt 
mollato. Poi invece 
l'hanno beccato in un Pf^w 
si chiama 'La Sicura' . ^ ^ ^ 
al Parco Lambro (è un posW 
speccio d'eroina). 
in una tabaccheria che r u ^ 
fermato, portato m case 
Aveva già altre denunce.-

Cosi è stato ricattóta^'^ 
ha cominciato ad informare- ^ 

"Non vai a S. 
dai i nomi". Chi è f 
è facilmente ricattabile- ^^ 
que è parecchio che no" s 
ceva v ^ e r e in Via 

Mi hanno detto che non 
mava più. Claudio non ^ 
più niente da du-e, n ^ ^^^ 
del Parco L a m b r o e r ^ . ^ 

mollato dalla gente, ^e 
diventato difBcile nat"' 
re l'ero: ormai era fal-
lan t i pensavano che av 
to una brutU fine»- ^ p̂ ó 

«...dai carabinieri CI 
aspettare di tutto. E 
c h r i n cella di s i cu re^ ^ 
sciano neanche le 
l'impressione che 
sia una loscata dei car 
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sottoscriz ione 

PER 
VOLARE 

. PIÙ 
IN ALTO 

ROMA - Un operaio delia tipografM « 15 Giugno » 10.000; 
CESENATICO - FVanca Rame e Dario Fo disponibfli per 
spettacolo per caccolta fondi 500.000; SANTEILPIDIO - Aldo 
B. iO.000; MONTICHEELLO - Dario M. 4.000; CINISEaJX» -
Compagni deHa Plasmon 35.000; MODESTA - Abbasso il la-
voro Rcbby 16.000; MILANO - Agostino lO.OOO; TORINO -
Kore S.OM; MILANO - Norma 30.000; MOLE' - Roteto 
5.000; VAÌ.DOBRIODENA - Colfettivo Ron 8.000: AURON-
ZO DI CADOEtE Di più non posso Paofo 10.000: MILANO -
Giaerto 5.000; Roma Raffaele, è un po' poco. Meglio di 
mente 3.000; ROVERETO - Da Pick e Elena 8.000; SPOLE-
TO - Roberto 10.000; AMAHIICB - Renzo a pugno chiuso 
lO.OOO; ROMA - Ettore 15.000: BOLOGNA - Pochi ajldi, co 
stati motte parole Stefano 7.000. 

MILANO - Redazione deila Repubblica 60.000; TRIESTE -

Fabietti Nadia 8.000; RIMINI - Enzo Francia lO.OOO; RO-
MA - Piero R-ancesco Carter 20.000; MILANO - Giorgio 
Bocca lOO.OOO; MILANO - Guido Passalaoqua 100.000; OL-
BIA - Fianco, Marni, Albert», Flaimma, Ferdinando, Clau-
dia 30.000; R O M A - RampeDo 10.000; R O M A - PapaSla 10.000; 

MARMA DI PIETTRASANTA - Rober to e . 3.000: CASTIGLIO-

NE D'ASTI - Fiorenzo Nigratti 3.000; SIRACUSA - Carme-

lo Maiorca 24.000; MILANO - Roberto Oolondio lO.OOO; AN 
«H-OTERME - Flavio 5.000; MILANO - COLANGELI Giu-

SQ?» 10.000; O H I M O N S - Brandolini Alfonso 5.000; DE-

SIO (Mi) - Oelio Grippa 5.000. 

.DESENZANO DEL GARDA - Maddalena 5.000; PINERO-
^ - Dobbiamo farcela Bruno, Matiro, Adele e Mancuso Ade-
te 10.000; MILANO - Riccardo Rossi 20.000; SESTO SANGIO-
VANNI - &aIdo Trancani 15.000; SPELLO - Gianni 10.000; 

- <knefla Raimondo 30.000; NUORO - Giovanni, Mi-
^l ino. Nardo, 20.000; PESARO - Un con?>agno 5.000: RO-

- Serena 10.000; TRIESTE - Paolo Cammarosano 100.000; 
NOVARA - .Euro Barbieri 10.000; LAVELLO - Tina 15.000; 
PAVULLO NEL FRIGNANO - "Walter T. 75.000; TORINO -
'^njsei^ 15.000; TEZZANO - Wilma 6.000; FIUGGI - An-

e Luigi 10.000; VERONA - Roberto 10.000: MIESCLA -
Marcela 15.000; PASSOSCURO - Perché è runica voce libe-

Gianni 3.000; MACHERIO - Bruno 20.000; Dalla panchina 
^ Nocwa, Giancario 5.000: MILANO - Da un simpatizzante 
JJiigi 20.000: QUINTO AL MARE - Umberto 80.000; CASA-
^TOOLA - S.A. 10.000: MATERA - Luigi 10.000: DONO-
^ C O - Anna, Valentina, Matilde, Ftanàeri 10.000; CA-
g t ^ A N Z A - Enrico 10.000; CREMCWA - Stefano 3.000; 
^ ^ - Questi sono tutti i miei soldi, sono una ragazza 

'2 anni che legge Lotta Continua. W & Comunismo e la 

dei pcpcK Giovanna 7.000. Roma - Gianni 5.000. 
WDIGORO (Fe) - Campi Giorgio 5.000; GROTTAGLIE -

MAT^"' ^ P » " » . Miirnno e gii altri compagni 15.000; S. 
^ W O (Av) - Guido Prizio 2.000; BARI - 'Roberta 10.000; 
S ' ^ W A MARCHE - Roberto G. Enrico C. 5.000; 
fi^^ - Paolo Malberti 5.000; FIRENZE - Giampiero Cio-

3.000: ROVERETO - Diego e Silvana 50.000; TORINO -
2 0 d a l Fuori! 50.000; TORINO - Fianco Quesito, 
Q-"™; GRANAROLO - 'Walter Buongiorno 10.000; BOLO-
cifl^ ; Paolo Boidazzi 10.000; NAPOLI - Umberto e Lu-
{ r ^ 8 000; ABETONE - Salvatore R. 6.000; TORRE DI 

Wderico G. 5.000; VARESE - Stefano B. 10.000; 
; J^VA - Comnacmi TP* 9.0 OfMl Compagni 
A R g ^ A - Franco e Valeria 5.000; S. SECONDO - Mar-

Mo R ^ a l i s a 5.000; PESCHIERA DEL GARDA - An-
G qniJ? BAGNOLO MELLA - Raccolti in piazza Carlo 

C c , ^ ! - Dal futuro ristorante di Alice W-OOO; OSIMO 
Sonia Giovanna 20.000: MARINA DI 

^ 2 1 

M ^ l ^ i a m o farcela MarHei^ R. 5.000 
GENQylSCAGLIOSO - Un gruppo (fi compagni 

^ - Rosa e &uno 25.000: 

I W A L E 
TOTALE 

12.500: 

In 4 a Sulmona 8.000. 
2.099.500 

18.3a5.305 P R E C E D E N T E 

TOTALE COMPLESSIVO 20.984.805 

o 

Assemblea nazionale 

I TRASFERIMENTI AL NORD 
NON FRENANO I PRECARI 
285 ASSUNTI DALL'INPS 

iRocna, 27 — CSrca 400 dele-
gati, hanno paitecipato sabato 
«c<»so alla prima assenAka na-
zionale <tei |H-ecari della 285 as-
sunti daK'INPS. La maggioran-
za dei presenti provenivano dal 
sud, anche se in realtà quasi 
tutti sono stati cosfa-etti per la-
vorare a trasferirsi nelle sedi 
del nord. La loro storia è pres-
soché identica, assunti con le 
liste speciali per l'occupazione 
giovanile come assistenti tecni-
ci (dovrebbero lavorare ai ter-
minali); ma non tutti svolgM» 
questa mansione, perché l'INPS 
Se ne frega altatneitfe di far 
funzionare i centri o a<ìdirittu-
ra ce ne sono alcuni pratica-
mente privi. I giovani assunti 
dall'INPS sono stati circa 2600 
dei quali oltre 1300 sono stati 
costretti a spostarsi oalla loro 
sede psr recarsi in sedi che 
distano oltre 1000 km e tutto 
questo per uno stipaidio che si 
aggira fino ad oggi sulle 213.000 
Mre (dal prossimo mese prende-
ranno 240.000). 

Quest'esodo fcffzato ha co-
stretto molti degli assunti a ri-
fiutare il posto, perdendo anche 
la graduatOTia al coUooamento. 
Poi c'è il prc-bletna ddla casa, 
è difficile trovarla, se la si 

guardanti Rumor, Tanassi e An-
dreotti, per falsa testimonianza, 
trova gli affìtti sono esorbitan-
ti a Torino si parla di oltre 
200.000 lire. In una citta della 
Romagna due lavoratOTi sono 
stati arrestati perché SHpresi 
dalla polizia mentre dormivano 
alla stazione. 

n nodo centrale da scio^iere 
dall'assemblea era innanzitut-
to il problema di come costrtù-
re un coordinamento nazionale 
che fosse poi capace di orga-
nizzare la vertenza con l'INPS. 
« Sono stato assunto da due me-
si — racconta Filippi — abi-
tavo in Sicilia, adesso mi han-
n3 trasferito a Torino. Per di-
verse notti ho dormito alla 
stazione, non avevo altra pos-
sibilità. Come stanno andando 
adesso ie cose, l'INPS sta di-
mostrando che sta facendo oì 
tLtto per costringerci aU'autoLi-
cenziaraento ». Mimmo abitava 
a Castcllanunare di Stabia ora 
è stato trasferito a Cerno» la 
•casa a Como non si trova, la 
vita è carissima, appena arriva-
to ho dormito alla stazione, 
adesso vivo in. una pansione 
(ho un letto) e pago 75.000 lire 
al mese. Per mangiare vado al-
la mensa comunale altrimenti 

venerdì 
rSnterro-
gatorio 
per Preda 

Roma. 27 — Finito il clamore 
suscitato dalla cattura di Fre 
da, non si hanno più notizie sul 
la conduzione dell'inchiesta. L ' 
interrogatorio, previsto per ve 
nerdi prossimo, si prevede che 
possa slittare ancora di un gior-
no. 

Il giudice istruttore di Catan-
zaro, Emilio Ledonne. che si oc 
cupa dell'inchiesta, dovrà de 
cidere in che forma interroga-
re Freda: se come imputato di 
reato o come testimone contro 
gli ignoti che lo hanno fatto fug 
gire. Non si sa in base a quali 
discriminanti verrà fatta la scel-
ta, ma ci sembra perlomeno ri-
dicela l'idea di utilizzare Fre-
da come teste per arrivare a 
scoprire chi gli ha permesso dì 
scappare dal soggiorno obbliga-
to di Catanzaro. 

Per seguire l'interrogatorio a 
Roma verrà anche il sostituto 
procuratore della Repubblica. 
Massimo Vecchio, che ha fatto 
richiesta degli atti inerenti alla 
fuga di Freda. 

Intanto l'avvocato Vincenzo 
Azzariti Bova, parte civile nel 
processo di Piazza Fontana, in 
qualità di legale del ragazzo ri 
masto mutilato nell'esplosione 
della bomba nella banca dell' 
Agricoltura, ha presentato un' 
istanza in cui chiede l'unifica 
zione dei procedimenti relativi 
alle fughe e alle latitanze di 
Freda e Ventura, con quelli ri 

Argan 
si dimette 

Roma, 27 — «Le indiscre-
zioni circa la mia eventuale 
rinuncia aUa carica di sinda-
co di Roma mi hanno natu-
ralmente sorpreso, non essendo 
state precedute da alcuna ri-
chiesta di informazione alla 
fonte». E' detto in una dichia-
razione fatta oggi dal prof. 
Giulio Carlo Argan cha cosi 
prosegue: « E' vero che, quan-
do il PCI mi designò a quel-
la carica, avvisai i compagni 
che non avrei certamente po-
tuto tenerla fino alla scaden-
za del mandato, e ciò per due 
motivi: 1) concorreva alla lu-
singhiera designazione la qua-
lità di professore dell'univer-
sità di Roma, che lascerò il 
31 ottobre prossimo ventijro 

2) il mio stato di salute 
non mi permetteva, come non 
mi permette, la speranza di 
avere fino al 1981 forze ade-
guate ai pesantissimi compiti, 
che la carica comporta. 

Quanto al secondo nli 
pare del tutto normale che 
un uomo della mia età e nelle 
mie condizioni dì salute non 
possa esporre la giunta che 
presiede al pericolo di trovar-
si reprntinamente di fronte al-
la difficoltà di una successio-
ne imposta da cause di forza 
maggiore. Non altra che que-
sta è la situazione che pro-
spetterò alia Giunta alla ri-
presa dei suoi lavori al prin-
cipio di settembre». 

Questa dichiarazione è co-
munque una conferma diplo-
matica delle voci che annun-
ciavano le dimissioni di Argan 
da sindaco di Roma nelle pros-
sime settimane. 

non mi basterebbero le 213.000 
lire che prendo. Prima di parti-
re giù a Napcrfi avevamo fat-
to molte assemblee, avevamo 
addirktura costituito un centro 
di orgitózzazione, per tutto il 
meridione con una a^enAtea 
che si era svolta a Taranto. 
Poi sono iniziate le «defwrta-
zioni», ma eccoci nuovamente 
riuniti. Noi siamo tutti diirioma-
ti e laureati, però vogliamo 
essere consid^;ati come gli al-
tri lavoratori ,vogIiaTnp avere 
gli stessi diritti, mentre adesso 
non li abbiamo. Siamo conside-
rati trimestrali, abbiamo un con-
tratto a temùne che scaoe fra 
due anni. Se stai male, hai al 
massimo im mese di malattia 
e quindici giorni d'aspettativa, 
d(^o c'è il licenziamento. E poi 
di fatto con io stipendio da fa-
me che prendianx), gli straordi-
nari praticamente ci sono im-
posti. 

Inoltre abbiamo diritto a 640 
mila lire oltre la paga nei pri-
mi quattro mesi, invece sono 
rateizzante in ventitré mesi. 

La contingenza ce la pagano 
al 70 per cento, mentre le tasse 
noi le paghiamo al 100 per cen-
to, è una vera truffa. Noi re-
clamiamo il diritto al lavoro c 
alla vita, cosa che adesso ci è 
praticamente negata. «Una ra-
gazza di Messina che ora lavo 
ra a Forlì ci racconta che dopo 
la minaccia di occupare la sede 
locale deiriNPS, anche i sinda-
cati hanno preso posizione in 
loro favore, ci racconta le dif 
ficoltà per trovare una casa. 
«Molti hanno dormito in mac-
china, la situazione è grave». 

Un ragazzo di Napoli che Ò 
fra i promotori dell'assemblea ci 
racconta la storia del movimen-
to. n coordinamento parte da 
Napoli, molti di noi avevano 
fatto le lotte coi disoccupati 
organizzati, avevamo i nostri 
momenti di organizzazione poi 
con la partenza al Nord, si ri-
schiava di smembrare il mo-
vimento. 

La 285 si è dimostrata una 
grossa fregatura, nel primo ar-
ticolo c'è scritto che la legge do-
vrebbe servire a minorare il 
meridione, mentre ancora una 
volta il sud è solo un serba-
toio di manodopera per il nord. 

Ad agosto abbiamo fatto una 
assemblea interregionale a Ta-
ranto, eravamo olti^e duecento 
persMio provenienti da tutto 
il mezzogiOTno, poi siamo part» 
ti per li Nord, e qui abbiamo 
portato la nostra esi)erienza di 
lotta. 

Con questa assemblea nazio-
nale i precari 285, dovranno scio 
gliere vari nodi: il problema del-
la comparizione al ruolo di pa-
rastatali, e quindi rifiutare la 
qualifica di lavoratori ectezio 
nali. Un altro punto importante 
è quello di poter ritornare alle 
sedi di origine e quindi rifiuta-
re il trasferimento in massa 
che è stato attuato. 

Il terzo punto è il riconosci-
mento da parte delle tre confe-
derazioni sindacali CGIL-ClSLr 
UIL della categoria di lavora-
tori precari. La verifica ora 
sarà al ritomo nelle rispettive 
sedi. 
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Operazione maquillage? 
Forse, ma non solo... 

Salvataggio di profughi vietnamiti interventi d'emergenza, prote-
zione civile; dietro le recenti, pacifiche battaglie delle forze ar-
mate italiane 

Le F F AA sulla cresta del-
l'onda; profughi vietnamùi ra-
strellati dalle ammiraglie della 
marina da guerra italiane nei 
mari della Malesia, turisti ab 
bandonati dalla Tirrema sulle 
spiaggie sarde e sugli scogli 
di Lampedusa riportati solleci-
tamente a casa dai lanciamissi-
li delia flotta, il ricercatissimo 
Froda — inguaiato per amore 
in Costarica — restituito alle 
patrie galere da^j^uipaggio di 
un « Hercules » dell'aviazione 
militare. Mai. come in questo 
periodo, le "forze armate italia-
ne sembrano dimostrarsi utili, 
necessarie insostituibili. 

Ogni loro azione ~ grande o 
pìccola — è celebrata dai gior-
nali, trasmessa in diretta dalla 
televisione. Se la tendenza con 
tinua le avvenute di Rin Titi 
Tin potranno essere brillante-

questi interventi extraistituzio 
nali dell'apparato militare, é 
fuori luogo. Un'ampia pubbli 
cazione dell'ufficio storico del-
lo stato maggiore dell'esercito 
diffusa alcuni mesi fa elenca 
puntigliosamente i numerosi in-
ter% -̂enti dei reparti militari in 
favore della popolazione civile. 
Dall'unità d'Italia al terremoto 
in Friuli è tutto un susseguirsi 
di alluviorù tamponate, di ma 
cerie sgomberate, di feriti soc-
corsi, di attendamenti innalzati, 
di vettovagliamenti distribuiti, 
ecc. 

Riguardando un apparato 
creato per guerreggiare, ucci 
dere, distruggere, sono dati che 
— anche se andrebbero meglio 
analizzati da una ricostriizione 
storica affidata anche a studio-
si civili e non sono militari —-
sembrano suonare consolanti. 

zioni interarma che per errore 
finiscono col mitragliare le bar-
che dei pescatori sardi, di un 
sistema gerarchico che dentro le 
caserme brucia ogni anno 12 
mesi di vita a centinaia di mi-
gliaia di giovani italiani. 
' Aspetti « negativi » a aspetti 
positivi» dell'istruzione mili-

tare non possono — secondo que-
sta logica — <3ssere distinti, se-
parati, giudicati isoiatamente. 
Prendere o lasciare: se si vuo-
le un apparato che sappia soc-
correre, intervenire tempestiva-
mente nei terremoti e nelle ai-
luvicr.ì. in ogni emergenza (c-om-
presi gli scioperi, nàiuralmen-
te) si deve accettare che lo stes-
so apparato sia organizzato co-
m'è organizzato, costi quel che 
costi (vedi il bilancio della di-
fesa 1979 nella tabella riporta-
ta) disponga de! potere é della 

Esercito addestramento. All'attacco! per difenderci da chi! 

mente sostituite dall'epopea nei Mar della Cina dell'ammira glie Marietti e al posto del-
l'invincibile Gholdrake vedremo in azione gli « Hercules » ritor-nati nelle simpatie popolari do-po la debacle tanassina, 
E di successo in successo, dì buona azione in buona azione, si potrebbe arrivare al generale Grassini del SISDE che rimpiaz za Nanni Loy in « Specchio se-greto » i telefilm » « GeneraL= in allegria ». al posto della se rie inglese «Dottori in allegrias», mentre, all'altra domenica, i tre piestanti capi di stato mag giore potrebbero, con opportune evoluzioni e marcette militari, ridicolizzare il successo delle sorelle bandiera. E, naturaimen te, al posto di Andv, per giudi care chi è bbuono >- e chi non è « b b u o n o r i n i m a n c a b i l e Carlo .-Mberto dalla Chiesa. 
Nel corso dei tempo Vi è chi 

sostiene che myravisUa per 

La tesi, in questa pubblica-zione dell'ufficio storico come nel libro bianco della difesa, è che la tradizione degli inter-venti a protezione della società civile è stata costante nel corso del tèmpo e viene scandita, con crescente efficienza, fino ai no stri gioriù. 
i recenti episodi prima cita ti — dal Mar di Malesia alla Sardegna — dovrebbero con-fermarlo. Secondo gli stati mag giori, dunque, nulla di nuovo sotto il sole. 
Secondo questa xesi il fante che soccorre gli alluvionati. L' elicottero che volteggia sopra le vette e salva l'alpinista fe-rito. i reparti che pattugliano la città conu-o la criminalità, so-no una faccia della medaglia, ineluttabile ed irdispensabile 

quanto quella fatta di manovre di fuoco sui canipì che io ser 
vitu mil-tarl tianno sottratto ai 
contadLLii iriulani, di eseicita-

influenza che sono (gli sono in-
dispensabili). 

Luoghi c<Mnuni a sinistra. 
Le sinistre — da decenni a 

questa parte — seppure con 
esperistize assai diverse, secon-
do i tempi storici, le contingen-
ze politiche, la collocazione ideo-
logica, hanno finito col ritrovar-
si regolarmente invischiate in-
separabilmente dall' istituzione 
militare e dal suo rapporto 
con la società civile. 

Ogni sforzo — scpfattutto 
da parte della sinistra storica 
italiana — è stato dedicato a 
prefigurare forze armate rifcr-
mats in cui gli aspetti positivi 
sopravanzasserc finalmante gli 
aspetti negativi. Dunque meno 
inutili escrci'azicni a fuoco e 
più impogno nella formazione 
culturale dogli uomini alle ar-
mi. meno vita di caserma e più 
impegno nel sociale e nel civi-
le (ponti costruiti dal gonio, 
ambulatori ee.stiti dalla sanità, 
soccorso alpino eie ). Da Pec-

Bilancio della difesa 
per l'anno 1979 

Parte corrente 5.048 miliardi 
Servizi generali 281.739 milioni 
Personale militare 983.619 
Personale civile 342.742 
Costruzione armi, munizioni, ecc. -515.715 
Assistenza al volo 110.193 
IllGtorizzazione e combustibili 25L90a 
Commissariato 46(>.252 
Lavori demanio, ecc. 214.281 
Sanità 19.692 
Provvidenza per il personale 17.245 
Armamento e rinnovamento difesa 1.009.612 
Arma dei carabinieri 824.365 
Ammodernamento arma cai-abinieri 11.164 
Conto capitale 70.620 milioni 
Servizi generali 5.000 milioni 
Costruzione armi 3:jO milioni 
Assistenza ai volo 44.400 milioni 
Lavori demanio genio 20.889 
Bilancio lotale difesa 1979: 
Rispetto al 1978: 5.119 miliard' 

aumento di 805 miliard 

chicli (PCI) 9 Lagorio (PSD. 
dal capitano Guiscardo al co-
mandante Accame (deputato so-
cialista. autore di una propo-
sta esplicita di affiancare ai re-
parti propriamente militari una 
organizzazione operante sul ci-
vile) tutti sembrano cantare nel 
coro che plaude al passaggio 
dall'esercito di caserma all'eser-
cito inserito nella società civile, 

Falco Accame, in particolare, 
è la figura più emblematica di 
questa tendenza a conciliare ciò 
che .non è conciliabrie, a far 
convivere armoniosamente nello 
stesso corpo, anzi, dentro "'a 
stessa divisa. Dottor JekyE 8 
Mr. Hytie. La proposta di ser-
vizio militare femminile, di co-
stituzione deìicro l'apparato 
militare — di un vasto settore 
addetto alla protezione civile, 
costituito da obiettori, volonta-
ri che anziché sporcarsi l'ani-
ma con le armi si rassegnano a 
sporcarsi le mani con pale e 
scope, è l'esplicitazione più pa-
lese di questa contraddizione 'n 
cui — tante wolte — siamo ca-
duti anche noi (esrierienze 
P.LD.). 

D'altra parie le gerarchie mi-
litari — soprattutto dalla ri-
strutturazione delle forze arma-
te in poi — hanno saputo ca-
valcare questa « doppiezza » 
dell'apparato militare con in-
dubbia abilità e finezza. 

Bisogna dar atto ai succes-
sori di V'iglione delia capacità 
di cogliere al volo le occasio-
ni giuste, della sensibilità con 
cui usano gli interventi « ci-
vili * per ridare parvenza di 
sbocchi ad una crisi dei quadri 
permanenti che non è supera-
Ijile solo con migliori stipendi, 
dell'accortezza con cui favori-
scono l'àzione dei mass-media 
come cassa di risonanza ester-
na attorno ad ogni intervento, 
creando cosi consenso e simpa-
tia. 

Guerre, sciagure: chi soprav- ' 
vive è il sovrano. E così men-
tre' il dottor Jeckill fa salire i 
profughi sulle sue scialuppe, 
consola turisti, ecc., Mr. Hyde 
continua a sperimentare tran-
quillamente le sue armi mici-
diali, insegna ii loro uso, in-
centiva il loro commercio, im-
pone su tutto il paese il suo 
monopolio della forza, cioè del-
la violenza, a difesa dell'ordi-
ne. Ma l'ordine — come ricor-
da Canotti •— è sempre « una 
condanna a morte in sospeso v. 

E così — come in tutti i per-
corsi che transitano attraverso 
le isliiuzioni dello Stato — si 
arriva a scoprire quel che g.à 

si poteva intuire: che i signori 
della guerra, anche quando sal-
vano e proteggono, eseroirana 
il loro mestiere di sempre, quel-
lo di arbitri della vita e de:ia 
rnorte di chi sta loro attorno. 
Nel loro potere dj rinviare la 
morte, di restituire la vita, 
i.mpongono con la stessa deci-
sione con cui sanno dare la 
rnorte. E ' un potere da sovra-
ni. E di fatto lo sono: perche 
11 sovrano è sempre chi so-
prawive. Alle guerre, ai terre-
moti, alle alluviorà, sLe scia-
gure. 

Chi protegge chi? A questo punto impossibile 
trarre facili conclusioni. Cer-
tamente non era meglio qua-i-
do andava peggio e tra un ap-
parato milhare monoliticamen-
te cementato e delle forze ar-
mate dialetticamente divise tra 
dus anime vanno senz'altro .Tie-
glio queste ultime. Con un'av-
vertenza però: inutile spSecare 
tempo per cercare di concilia-
re, di farle vivere sotto lo stes-
so tetto, di usare la buona par-
te per sanare quella cattiva. 

La protezione civile, la difesa 
collettiva (contro le calamitâ , 
la criminalità, e perché no. 
Le aggressiom armate) possono 
trovare soluzioni diverse ca 
quelle offerte dai signori dela 
g-uerra. Esperienze di protezio-
ne civile sottratte — almeno 
parzialmente — alla sovrajiita ^ 
pochi esistono e andrebbero me-
glio studiate anche da noi. E3ps-
rienze di difesa del territorio 
realizzate al dì fuori degli ap-
parati militari non mancano-

- -anch'esse andrebbero 

Dabile non è - è uscire vincolo chiuso costituito to dibattito promosso da gerar-chie militari, politiche, eco.'̂  miche, su come i pensiamo ^ proteggervi» per arrivare a" una provocatoria, sgangherati-indispensabile discussione «chi proteggere chi?» ^ Giorgio Boatfl 

dal dot-

Per Flavio R o s s e t t i 
Ho hJsogno di parlarti urse»-temeiKe telefona alio Oe-alfw e chiedi di parlare escia-.'^f mente con Carlo. Chiumiue avvisarlo o darmi sue notUie-

mi leJefoal. 

I 

aiivii caac , ^ . 
analizzate e viste sulla oa^ | 
della particolare situazione 
liana. ^ 

Il primo passo - suP^^T. 
l'immobilismo ambiguo ai 
vuol conciliare ciò che _co^. 
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Si apre all'Avana fa conferenza dei non allineati 

Chi va con Mosca, chi con Pechino chi con 
Washington... pochi vanno con sé stessi 

Si apre oggi all'Avana la 
Conferenza mondiale dei Pae-
si non allineati. Un tempo a 
queste scadenze erano legate 
molte speranze di movimenti 
di liberazione.* di progresisti, 
di antimperialisti di mezzo 
mondo. Era questa una strut-
tura, riunitasi per la prima 
volta a Belgrado nel 1961, che 
si proponeva obiettivi ambizio-
si. Animata da paesi come la 
Iugoslavia che era riuscita a 
rompere l'asfissiante cordone 
ombelicale con Mosca, come 
l'India di Neheru — erede di 
quella di Ghandi — alla ri-
cerca di un suo ruolo autono-
mo e l'Indonesia di Sukarno, 
questa Organizzazione puntava 
ad imporre un libero sviluppo 
di paesi sottosviluppati al di 
fuori e contro i vassallaggi 
nei confronti dell'una o del-
l'altra potenza mondiale. Per 
tutti gli anni sessanta questa 
scommessa ambiziosa parve 
riuscire ad imporsi. Con l'ade-
sione di paesi come l'Algeria, 
e Cuba si accrebbe il senso 
di una prospettiva non solo 
diplomatica ma anche di con-
creto impegno di lotta antim-
perialista per tutto il movi-
mento. L'impegno diplomatico 
della Cina nello spalleggiare 
il movimento, il consolidamen-
to della sua forza con l'ade-

sione dì più di cento paesi tra-
sformarono i « Non allineati » 
in una pressnza determinante 
all'interno della stessa ONU. 

L'ammissione della Cina Po-
polare, il riconoscimento del-
rOLP e altre battaglie diplo-
matiche .vennero combattute e 
vinte da questa componente, 
nonostante e contro la posi-
zione degli USA, Con la crisi 
petrolifera del '73, e grazie 
soprattutto alle proposte del-
l'Algeria si profilò anche la 
possibilità di giocare questa 
forza per imporre modifiche 
sostanziali ai rapporti di scam-
bio tra materie prime e pro-
dotti industriali. Rapporti che 
riproponevano, e ripropongono 
in termini più efficienti, lo 
stesso meccanismo di sfrutta-
mento coloniale un tempo man-
tenuto dagli imperi africani e 
asiatici delle potenze europee 
e dell'America. Ma. un'a volta 
terminata, con la vittoria dei 
movimenti di liberazione delle 
ex colonie portoghesi, la fase 
coloniale diretta, la realtà 
stessa del non allineamento ha 
iniziato a mostrare la corda. 
A partire dalla metà degli an-
ni Settanta, dopo la vittoria 
vietnamita sugli USA, la defini-
zione di non-allineamento si è 
stemperata nei Jatti. Il non ap-
pai'tenere a nessuno dei due 

« blocchi » militari, né al Pat-
to di Varsavia, né alla NATO, 
alla SEATO o alla C^nto, è 
apparsa sempre più come una 
condizione del tutto insufficien-
te per garantire una reale au-
tonomia dei paesi aderenti. 

E' — grosso modo — col 
'75 che si apre, in Africa come 
in Asia, una fase di conflitti 
tra paesi « indipendenti e non-
allineati », che in realtà evi-
denzia il permanere di soffo-
canti vincoli dell'uno o del-
l'altro campo — con l'aggiun-
ta di una nuova sfera d'influen-
za cinese — e con esiti san-
guinosi e catastrofici. E' il 
caso del conflitto Somalia-Etio-
pia. del conflitto Vietnam-
Cambogia e poi Vietnam-C^na, 
delle spedizioni franco-maroc-
chine nello Zaire, del dilagare 
del suolo africano di un corpo 
di spedizione cubano (con ge-
nerali sovietici) quale nuova 
« forza d'ordine » che spazia 
dalF'Angola all'Eritrea. 

Questa r:altà si traduce in 
conflitti paralizzanti all'interno 
dell'Organizzazione. La teoria 
cubana per cui i « paesi so-
cialisti » sarebbero « alleati na-
turali » del Movimento Non Al-
lineato viene rafforzata da cre-
scenti forniture di armi sovie-
tiche a destra e a manca e 
dalla conseguente conversione 
di paesi — un tempo attestati 

su feroci posizioni anti-sovieti-
che — come la Libia di Ghed-
dafi. 

Favorita ora dall'LTlSS, ora 
dagli USA, ora dalla Cina, .a-
vanza insomma una tendenza 
« nazionalista » di paesi di re-
cente indipendenza che punta-
no a crearsi « zone regionali 
di egemonia ». I popoli, gli Sta-
ti, le minoranze etniche che 
si oppongano a queste tenden-
ze si trovano immediatamente 
a subire pesanti aggressioni mi-
litari. E' il caso dell'Eritrea, 
del Ciad (da parte della Li-
bia), dell'ex-Sahara spagnolo 
(da parte di un Marocco a 
cui si conrtappone una trcppo 
interessata Algeria, alleata del 
Fronte Polisario), del Vietnam, 
lanciato in una campagna ege-
monica che ha per obiettivo 
tutta la penisola indocinese. 
La recentissima guerra scate-
nata da un Iran che ha appe-
na chiesto l'adesione al Mo 
vimento Non Allineato, contro 
il popo kurdo. è l'esempio più 
celere di come questa dina-
mica sia ormai sempre più 
radicata. 

Del sogno di Nehru. Tito e 
Sukarno nel '61 a Belgrado è 
ormai rimasto ben poco. Cosi, 
in questa scadenza cubana, i 
paesi, della organizzazione si 
sbraneranno; si dovrà decide-
re quale dei due governi, quel-

lo (deposto) di Poi Pot o quel-
lo (in carica) imposto dai Viet-
namiti, rappresenti la Cambo-
gia. La Somalia continuerà ad 
accusare Cuba di svolgere un 
ruolo aggressivo in terra d'Afri 
ca. Cuba cercherà, più flessi-
bilmente che nel passato, pro-
babilmente, di far passare le 
sue tesi filosovietiche. E' pro-
babile che le spaccature più 
clamorose vengano, ancora una 
volta, pazientemente ricucite, 
ma al di là di un probabile 
— ma non scontato — com-
pattamento filo-arabo e « anti-
Camp David », della maggio-
ranza del movimento, è diffi-
cile che questa Conferenza dia 
qualche segnale positivo. Ser-
virà comunque a far capire 
quante e quali contraddizioni 
attraversano oggi 1 paesi che 
un tempo parevano voler riu-
scire ad imporre un'alterna-
tiva allo scontro bellico tra 
le superpotenze, dimostrandosi 
ribelli alle stesse regole del 
gioco. Oggi — chi più, chi me-
no, tutti, ad eccezione fors3 
della Yugo.slavia. paiono es-
sersi decisi a vivere da inter-
preti la spirale di guerra che 
sta crescendo nel pianeta. Ma 
non è un processo lineare: e 
lo si vedrà all'Avana. Il che 
è troppo poco per chi vuol la-
vorare contro la guerra, anche 
se è pur sempre qualcosa. 

Danza: Bolscioi 
oontro metropolitani 

Aleksandr Godunw e Ludmil-
a vjasova, russi, marito e mo-
glie di sempre in coppia, x̂i 
^stiere ballerini nella famosa 
«apagnia del Bolscioi di Mo-

3 e pertanto anche piuttosto 
e famosi nell'ambiente, 

"a venerdì scorso sona diven-
'y®™sissimi, un caso inter-

Jz^ale , e per via di -un bai-
( . ] , ; . c m q u a n t a » che la 
su^^ '̂a diplomazia delle due 
ĵ P̂erpotenze sta inscenando sul-

'̂'̂ ei^da, vicenda che 
sonale ^ colevano solo per-

dopo quattro anni 

ad pL-® ottenere di tornare 

oecideml'' compagnia In 
addirittura in Ame-

fattfi ou™.® passato avevano 

decide ? 
•-la ! , Più in pa-
del L u della torunée 
distrf™.' al Pnmo 

a V 

•--ene « Ovviamente l'ot-
Joi-eoil, tanto scal-
"ielrawf ° oj-mai la normalità 
P' questi tem-
uto finn e giu-
•atiie'd" quando a Godunov 

è stpt? ; • ^ occìden-
Bolsd®- ' f neUe mani 

«lente ^uale. prevedibil-

defL^"® ^ ^ t a la notizia 
fino te u f dei primo balle-
f-'etta = r? i bagagli :n 

- na caricata con tanto 

di scorta sul primo aereo per 

Mosca. 
Perché non ha seguito il mari-

to in questa sorte? perché non 
fa commenti? perché se ne va 
così, senza un saluto? si chie-
de Godunov. E. coinvolgendo nei 
suoi tormenti l'intero Diparti-
mento di Stato americano, corre 
scortatissimo all'aeroporto, arri 
vando giusto in tempo per bloc-
care la partenza dell'aereo su 
cui. con più di cento ignari pas-
segeri, si trovava sua moglie. 

Aleksandr chiede di parlare 
alla moglie e ottiene da parte 
dei funzionari sovietici un sec-
co rifiuto; qui Inizia il caso 
vero e proprio. La polizia ame-
ricana blocca l'aereo sulla pi 
sta: non si torna a casa finché 
Ludmilla non avrà parlato a 
quatr'occhi con funzionari ame-
ricani ai quali dovrà confer-
mare se vuole tornarsene spon-
taneamente a Mosca oppure se 
è costretta a partire con la for-
za. I sovietici rifiutano. 

Inizia il braccio di ferro di-
plomatico con accuse e controc 
cuse (« grossolane provocazio-
ni»: Mosca: «vogliamo veder 
ci chiaro noi»: Washington) 
proteste e contropoteste. M a n 
to. mentre scriviamo l'aereo è 
ancora bloccato sulla pista del 
Kennedy di New York e in tut-
to il mondo si parla di ripresa 
della « guerra fredda », di « di-
ritti civili ». di « sviluppi », ecc. 
e poco della storia di Ludmilla 
e Aleksandr Ma: fu vero 
amore'' 

Kurdistan, mentre a Teheran I curdi vogliono trattare la pace 

Colonne corazzate verso Mahabad 

Dopo la caduta di Saqqez ri-

mane Sahabad ia roccaforte 

della resistenza curda. Due co-

lonne corazzate dell'esercito re-

golare iraniano sono state se-

gnalate in marcia verso la cit-

tà e se non interverranno fatti 

nuovi a livello diplomatico è 

prevedibile che si arriverà ad 

un duro scontro armato. Al-

l'interno della città ha avuto 

inizio là minacciata rappresa-

glia nei confronti delle guardie 

della rivoluzione. Oggi ne so-

no state fucilate una mezza 

dozzina. 

Intanto a Teheran la delega-

zione incaricata da tutte le 

componenti politiche (a signi-

ficare una raggiunta unità po-

litica di tutto il popolo curdo) 

a trattare la pace, ha indiriz-

zato un messaggio a Khomeìni 

nel quale si ribadisce il ricono-

scimento dell'autorità deli'Imam 

e la fiducia nel governo cen-

trale. Ma, mentre le corazzate 

avanzano verso Mahabad. nes-

sun cenno alla volontà di trat-

tare è ancora venuta dal go-

verno. 



Agosto di quarant'anniir 
la collera di Paul Nizan 

1939, agosto di quarant'anni fa. Siamo alla vi-
gilia della II guerra mondiale. In un'Europa carica 
di tensioni e di convulse quanto impotenti tratta-
tive tra le diplomazie dei paesi che devono in qual-
che modo fronteggiare l'espansione e l'aggressivi-
tà della Germania nazista* piomba come un fulmine 
a ciel sereno la notizia del trattato di non aggressio-
ne tra l'URSS e il Terzo Reich. Non avrà lunga 
vita e meno di due anni dopo gli eserciti dei due 
paesi saranno impegnati in uno scontro gigantesco 
in cui si decideranno le sorti del conflitto mondiale. 
Ma due anni sono sufficienti a sconvolgere l'Europa, 
a far dilagare le armate di Hitler fuori dai cmifini 
della Germania, ad annientare gloriosi eserciti, a 
spartire nazioni. E sono anche sufficienti a segnare 
in modo indelebile la vita di molti militanti comu-
nisti, travolti da questa diabolica alleanza che con-
fonde di colpo i campi, gli schieramenti, i fronti. Tra 
essi Paul Nizan, giov^ane e impeciato filosofo fran-
cese che nel PCF trova di fronte al più rapido e 
servile voltafaccia della storia del comunismo mon-
diale. Pochi giorni dopo dà le dimissioni dal partito 
e. chiamato alle armi, cadrà nel maggio 1940 a 
Dunquerque, 

Del travaglio politico e umano di Nizan nei po-
chi mesi che lo separano dalla morte non ci è ri-
masto nulla: le sue carte e un romanzo che stava 
scrivendo sono andati perduti negli sconvolgimenti 
della guerra. A distanza di venti anni Jean-Paul 
Sartre ne ha ricordato la vicenda in una prefazione 
al libro di Nizan Aden Arabia (Mondadori 1961) di 
cui riportiamo un brano. 

...Io lo consideravo come il co-
munista perfetto: era comodo; ai 
miei occhi cfivenne il portavoce 
del PolU'BuTeau. Scambiai i suoi 
cattivi umori, le sue illusioni, le 
sue frivolezze e passioni con at-
teggiamenti' decìsi di concerta in 
alto loco. Nel luglio del '39 a 
Marsiglia, dove Io incontrai per 
caso e per l'ultima volta, era al-
legro; andava a imbarcarsi per 
la Corsica: gli lessi negli occhi 
Tallegria del Partito; parlò del 
la guerra, pensava che l'avrem-
mo evitata: tradussi all'istante 
nella mia testa; "Il Polit-Bureau 
deve essere molto ottimista se 
il .suo portavoce dichiara che i 
negoziati coll'URSS stanno per 
concludersi: Prima dell'autunno, 
dice, i nazisti saranno in ginoc-
chio". 

Il settenabre mi insegnò che era 
prudente scindere le opinioni dei 
mìo amico dalle decisioni di Sta-
lin. Ne fui sorpreso, contrariato; 
apolitico, refrattario a qualunque 
impegno, avevo il cuore a sinistra 
come tutti; la rapida carriera di 
Nizan mi aveva lusingato, mi 
aveva dato ai miei propri occhi 
non so quale importanza rivolu-
zionaria; la nostra amicizia era 
stata così preziosa e vrenivanno 
ancora tanto spesso scambiati T 
uno per l'altro, che anch'io scri-
vevo su] Ce Soir: "I leaders del-
la politica estera..." e non ne sa-
pevo un'acca. Se Nizan non sa-
peva niente, che smacco! Ridi-
ventavamo, lui e io, due poveri 
grulli, in una parola, della minu-
taglia. A meno che non mi aves-
se imbrogliato deliberatamente... 

Questa supposizione mi divertì 
per qualche giorno; gli avevo cre-
duto, ero un idiota; ma egli con-
servava le sue alte funzioni, la 
perfetta intelligenza di ciò che 
allora si chiamava "lo scacchie-
re diplomatico"... e, in fondo, 
preferivo cosi. Alcuni giorni dopo 
appresi dai giornali cbe il porta-
voce del Polit Bureau aveva ap-
pena abbandonato il Partito, rom-
pendo clamorosamente. Dunque, 
da sempre, mi ero ingannato su 
tutto. Non so che cosa mi trat-
tenne dal cadere nell'istupidimen-
to: forse fu la mia futilità; e 
poi. scoprivo, nello stesso istante, 
l'errore madornale di tutta una 
generazione, la nostra, che dor-
miva in piedi: ci spingevano al 
massacro attraverso un feroce an-
teguerra e noi credevamo di mar-
ciare sulle aiuole della Pace! A 
Brumath vissi il nostro immenso 
risveglio anonimo, perdetti final-
mente. e per sempre, i miei con-
trassegni individuali e mi immer-
si nella cosa deliberatamente. 

Oggi mi ricordo senza dispia-
cere di quel nrvio tirocinio e mi di-
co che contemporaneamente Ni-
zan stava disimparando. Come do-
vette soffrirne. Un partito si la-
scia con pena: c'è questa legge 
che si deve strappare via da sé 
per poterla infrangere, .ci sono 
questi uomini, i cui volti, già ama-
ti e familiari, diventeranno brutti 
ceSi di nemici, c'è questa folla 
oscura che continuerà a marcia-
re ostinatamente e che si vedrà 
allontanare, sparire. Il mio amico 
faceva l'interprete; .si trovò solo, 
nel Nord, in mezzo a soldati ingle-
si. Solo tra gli inglesi, quale fu nel 
peggior momento della sua vita, 
in Arabia, fuggendo sotto il pun-
golo del tafano, diviso da tutti e 
dicendo no. 

Diede certamente delle spiega-
zioni politiche. I suoi antichi ami-
ci accusarono lui di moralismo; 

egli rimproverò loro di m 
machiavellici; approvava, à ^ . 
il cinismo sovrano dei dirigertii 
vietici; tutti i mezzi sono ba é 
per salvare la patria del sojk 
-smo; ma i comunisti francesi 
avevano imitato que-sta loro 
ea disinvoltura né capito de 
vevano rompere apparentaa^, 
j legami di solidarietà or 

'n Editi, 

URSS; erano destinati a pe-iE 
ogni influenza per non ave 
sunt/) a tempo le apparenze 
indignazione. 

Non fu l'unico a fornire t 
simili; e come sembrano ia?i 
canti, oggi! In realtà queao 
rirsi a Machiavelli non era 
un mode di rispondere: N'ii 
{èva dimostrare il proprio 
smo; come tattico, cjndaiai I 
una tattica, niente di più, e 
non si credesse, soprattutto, 
dava le dimissioni per 
lità, per r^rvi in disordine. U 
lettere, al contrario, dii 
quanto fosse sconvolto 
lera. Oggi si cono.scono megi» 
costanze e documenti, megii 
capiscono i motivi della 
russa; io anzi inclino a 
che egli fece un colpo di ^ 
che non avrebbe dovuto 
con i suoi amici, con la suai 
vita; io mi dico che, fosse 
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Il Resistenza lo avrebbe fx-
come tanti altri, nei ran-

b non è aitar mio; io inten-
.jiniostrare che fu trafitto, 
al c u o r e ; che que.sta vira-

_ gK smascherò la pro-
ià, lo ricacciò al suo de-

.ase stesso. 
su Ce Soir, incaricato 

pcitica estera, un unico te-
jiirsi all'URSS contro la 

Tante volle l'aveva 
chi se n'era persu.iso e, 

B Molotov e-Ribbentrop da-
::m mano al loro Pattt>, 

fonando la voce, rudemen-
la per suo cotìto e con mi-
il ravvicinamento franco-

Durante l'estate del '39. 
1, vide j dirigenti: quel-

pariarwK» con amicizia, si 
con lui per i suoi arti-

!. quando era lontano, te-
di notte dei lunghi conci-

segreti. Sapevano che cosa 
preparando? Nulla è me-

eto: la rivelazione del set-
Mminò un Partito in pie-

«aw. A Parigi si videro dei 
nel panico generale, 

" aUa cieca le più gravi 
labilità. In tutti i casi Ni 
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Molotov e von Ribbentrop (a destra) firmano, alla presenza di Stalin, il « Patto di non aggressione » 

orgogKo, ma ben più profondamen-
te nella propria umiltà. Mai ave 
va valicato la frMitìera delle clas 
ra, questo la sapeva: sospetto ai 
suoi stessi occhi, vide nel silenzio 
tìtei capi il segno deOa diffidenza 
popolare. Dieci anni di obbedien-
za non l'avevano disarmata, mai 
a questo alleato malsicuro avreb 
bero potuto perdonare il tradimen-
to del padre. 

Quel padre aveva lavwato per 

L* 

gli altri: per dei signori che lo 
derubavano delle sue Sor^s e (fel-
la sua stessa vita; in opposizio-
ne a questo, Nizan si era fatto 
comunista. .E ora veniva a sape-
re: che io si usava come UTK> 
strumento, nascondendogli i ve-
ri obiettivi, che gli si erano sus-
surrate delle menzogne che egli 
aveva ripetuto in buona fede: 
anche a lui degli uomini lontani 
e invisibili avevano rubato forze 
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e vita; aveva messo tutta la sua 
ostinazione nel respingere le pa-
role corrosive e soavi della bor-
ghesia e, d'un colpo solo, ritro-
vava fin dentro il Partito quello 
che pili temeva: l'alienazione del 
linguaggio. Le parole comuniste, 
quasi elementari nella loro bru-
talità, che cosa erano? Fughe di 
gas. Aveva scritto di suo padre: 
"(Aveva compiuto) atti isolati 
tìie una forza esteriore e inu-
mana gli aveva imposto... atti 
che non avevano fatto parte di 
un'autentica esistenza umana, che 
non avevano avuto un vero se-
guito. Erano atti registrati tran-
quillamente dentro fascicoli le-
gati con un cordoncino e pieni 
di polvere...". Ora i suoi atti 
di militante gli ritornavano alia 
mente e assomigliavano come 
fratelli a quelli del tecnico bor-
ghese: non "una vera contmua-
zione"; ma articoli sparsi in gior-
nali. polverosi, frasi vuote impo-
ste da una forza esteriore, l'alie-
narsi- di un uomo dalie necessi-
tà di una politica intemazionale, 
una vita senza peso, svuotata 
della sua sostanza « immagine 
vana di im essere decapitato che 
avanzava nella cenere del tem-
po. a passo precipitoso, senza di-
rezione, senza riparo". 

Tornò al suo eterno tormento: 
militava per salvare la propria 
vita e il Partito gliela rubava; 
militava contro la morte e la 
morte veniva a lui dal Partito. 
Si ingannava, credo; il massa-
cro fu partorito dalla Terra e 
nacque dappertutto. Ma io dico 
quello che egli sentiva: Hitler 
aveva le mani libere, stava per 
gettarsi su di noi. Nizan s'im-
maginava, stupito, che il nostro 
esercito di contadini e di operai 
sarebbe stato sterminato con il 
Consenso dell'URSS. Con la mo-
glie parlava di un'altra sua pau-
ra: sarebbe tornato a casa trop-
po tardi. logorato da una guer-
ra senza fine; sarebbe sopravvis-
suto per ruminare i suoi rim-
pianti e rancori, ossessionato 
dalla falsa moneta dei ricordi. 
Di fronte al ritorno di queste 
minacce non gli restava che la 
rivolta, la vecchia rivolta anar-
chica e disperata: poiché tutto 
tradiva gli uomini, avrebbe sal-
vato quel po' di umanità che ri-
maneva dicendo di no a tutto. 

Lo so: d soldato inasprito del 
1940. con i suoi partiti presi, i 
suoi principi, le sue esperienze, 
tutti i suoi strumenti di jjensie-
l'o, ben poco assomiglia a! gio^ 
Vane avventuroso che parti per 
-Aden. Voleva ragionare, vederci 
chiaro, ponderare tutto, conser 
vare i suoi legami con "quelli 

che non sono arrivati"; la bor 
ghesia lo attendeva, affabile e 
corrùttrioe: bisognava mandarne 
a vuoto le mire; tradito dal Par-
tito, ritrovava l'imperioso dove-
re di ncn tradire a sua volta; e persisteva a chiamarsi comuni 
sta. Rifletteva, pazientemente: to-
me correggere le deviazioni sen-
za cadere neiridealismjo? Annota-
va, registrava; scrisse molto. Ma 
credeva veramente di corregge 
re l'inflessibile movimento di mi-
lioni di uomini da solo? Un co-
munista solitaTio è perduto. La 
verità dei suoi ultimi mesi fu 
l'odio: "Voglio" scrisse "combat-
tere uomini veri". Pensava allo-
ra ai borghesi, ma i borghesi 
non hanno volto; quello che sì 
crede di odiare, svanisce e com. 
pare al suo posto la Standard 
Oil, la Borsa. Mizan alimentiV 
fino alla morte dei rancori ben 
individuati; quel tale amico non 
to aveva appoggiato per vigliac-cheria. quell'altro l'aveva inco 
raggiato a rompete e poi lo ave 
va condannato. La sua collera si 
nutriva di ricordi vivi: rrvedeva 
occhi, bocche, sorrisi, il colore 
di una pelle, Gl'espressione se-
vera o bacchettona e odiava quei 
volti troppo umani e cosi fami-
liari; se cwwbtoe mai la pienez-
za, fu in queste ore violente, in 
cui scegliendo le loro teste per 
il massacro, la sua rabbia di 
ventava godimento. Quando fu 
solo del tutto "senza direzione, 
senza riparo" e ridotto all'infles-
sibilità d^Ie proprie ripulse la 
morte verme e Io prese. La sua 
morte: stupida e feroce, come 
sempre l'aveva temuta e sem-
pre presentita. Un soldato in-
glese colse l'occasione ^3er sep-
^ìellire i suoi ultimi diari e l'ul 
timo romanzo La Soirée à Soma-Sierra che aveva quasi finito. La 
terra inghiotti quel testamento: 
quando la moglie, nel '45, su in-
dicazioni precise, tentò di ritro-
vare quelle carte, le ultime righe 
che avesse scritte sul Partito, 
sulla guerra e su se stesso, ncn 
ne restava piìi fiuQa. In quei 
giorni la calunnia prese sul se-
rio se stessa e questo morto fil 
condannato per altro tradimento. 
Strana vita, la sua: aHneata, 
poi derubato, si nascose e fug-
gì fin dentro la morte, perché 
diceva no. Vita esemplare, an* 
che, perché scandalosa come tut 
te le vite che si son fatte, come 
tutte quelle che si vanno fabbri 
cando oggi giorno per i ^ovar.i; 
ma fu scandalo cosciente e eh." 
denunciò pubblicamente se stes-
so. 

Jean-Paul Sartre 
Marzo 1960 
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In Francia 
ie prostitute 

dì nuovo contro 
il fisco 

Parigi. 27 Le prostitute 
francesi si riorganizzano con 
tre le tasse. Durante 0 '75 e 
iJ '76 erano già scese in « guer-
ra s per protestare contro la 
« repressione fiscale e polizie-
cas» che le colpiva. Allora non 
esitarono ad orginazzare per 
protesta un « pic nic » nel par-
co di una delle residenze di 
campagna del Presidente della 
Repubblica francese. L'annun-
cio della ripresa delle osti-
lità è stato dato a Parigi da 
« lilla », già nota per essere 
stata in passato la principale 
portavoce del movimento di 
contestazione delle prostitute, 
m i a ha dichiarato che le sue 
colleghe sono esasperate dai 
provvedimenti fiscali (tasse 
specialmente), applicati nei lô  
ro riguardi e che un collet-
tivo di prostitute ha fatto ap-
pello anche a lei per orga-
nizzare «azioni di protesta su 
larga scala », le cui moda-
lità restano segrete. 

Nudismo 
socialdemocratico 
L"i] settembre il consiglio co-

munale di Torino dovrà dis :u-
iere su un'interrogazione urgen-
te presentata da un consigliere 
socialdemocratico al sindaco: 
« Perché non istituire nelle pi-
scine comunali degli spazi per 
chi pratica il nudismo? ». Riser-
vandoli comunque, per il mo-
mento. solo alle donne perché 
"più aggraziate!" ». 

Si legge sul «Corriere della 
Sera »: « C'è chi pensa al cal-
do de! 1980 invece di pensare 
al freddo 1979». Sulle nudiste 
aggraziate, molla che avrà spin-
to il socialdemocratico a lan-
ciare la proposta, neanche una 
parola. 

« Harri's Moda » 
una vertenza 
interminabile 

Bari, 27 — Continua la ver-
tenza alla «Harri 's JToda », 1' 
industria leccese le cui 1.500 
operaie SCHIO dj nuovo in cassa 
integrazione. Stamani a Bari il 
ministro per gli interventi stra-
ordinari nel Mezzogiorno. Miche-
le Di Giesi ha incontrato diri-
genti sindacali e il Consiglio di 
fabbrica della « Harri's Moda » 
per discutere della possibilità 
di sfruttare un fìnanzdamento 
di 750 milioni di lire concesso 
alla fabbrica nel 1974 dalla 
Cassa del Mezzogiorno ma mai 
pagato.' Erano state infatti ri-
levate inadempienze dell'azienda 
tessile nei confronti del perso-
nale. All'incontro non hanno 
partecipato i rappresentanti 
dell'azienda. 

Aveva già tentato 
il suicidio 
fa ragazza 

annegata ail'EUR 
Roma. 27 — E' stata identi-

ficata come Antonella Cangi, 
18 anni di Udine, fa ragazza 
il cui corpo è stato ripescato 
sabato mattina nel laghetto del-
l'EUR. L'autopsia, eseguita 
stamattina nell'istituto dì me-
dicina legale, ha accertato che 
la ragazza è morta p<?r anne-
gamento. E' stato precisato che 
la permanenza nell'acqua piut-
tosto fredda del laghetto può 
rendere difficile l'accertamen-
to dell'ora della morte. 

I genitori della ragazza, ar 
rivati stamattma da Udine, 
hanno affermato che Antonel-
la Cangi aveva tentato in pas-
sato pili volte il suicidio ta-
gliandosi le vene, ingerendo 
barbiturici e gettandosi da un 
treno in corsa. 

•i Ora ms chisao se é possibile arrivare a 25 anni 
senza muoversi, senza far niente per se. E perché 
oggi vivo iasciando che le cose accadano 
fuori di me)). E" i'inizio di una 
conversazione con m ; / fat ta in un pomeriggio 
di fine estate ma senza data ne tempo. 

25 anni, calabre.se, vive a Ro 
ma da un anno. Qui, sola e ri-
fiutando l'idea di tornare al 
paese, M. ha passato i giorni 
di ferragosto. « Sola » mi ha 
ripetuto mentre, dopo averla ri 
vista per caso, abbiamo pas 
saggiato insieme per un intero 
pomeriggio. Così, snocciolata 
tra piazza Navona e Trastevere 
la storia di M., «ragazza sradi-
cata, vivo senza dimensione » co-
me si autodefinisce, ha rivelato 
una realtà, quella dell'isolamen-
to e della solitudine femminile, 
molte volte rimossa. Una realtà 
non solo estiva e una storia 
senza commento. 

« Perché sei venuta a Roma, cosa ti a.spettavì dalla grande città? » 
« L'occasione reale è stata 

quella della tesi, sono venuta a 

Stoccolma: 10,000 donne 
contro il nucleare 

Si è svolta ieri a Stoccolma una manifestazione antinucfeare organizzata da mo-
vimenti femminili. Vi hanno preso parta più di diecimila persone, quasi esclusi-
vamente donne Nella foto AP ia partenza del corteo sotto una scrosciante piog-
gia che l'ha acconnpagnato lungo tutto il percorso 

Roma per fare delle ricerche 
Ma è una risposta parziale. In 
realtà erano maturate delle ne-
cessità oggettive dentro di me 
che ini hanno fatto lasciare Na 
poli e l'università pareggiata, tut-
ta femminile nella quale vivevo 
reclusa in collegio tra le s u c e . 
come prima ero vissuta, a Co-
senza. rccFusa tra altre suore ». 

« Allora è da parecchia tem-po che non vivi piii nel tno pae-se... » 
« Sì, se così si può dire. A 

tredici anni, al tempo della 
scuola superiore, sono stata 
messa dai miei in un collegio di 
Cosenza dove ho trascorso tutti 
gli anni de! magistrale. 

Credo che per capire la mia 
storia bisogna partire proprio 
da questo. E mio è un piccolo 
paese, a quasi cento chilometri 
da Cosenza: un paese di con-
tadini e, al massimo di piccoli 
impiegati. La scelta del magi-
strale, per una ragazza che vuo-
le studiare, come poi quella 
del matrimonio, è una scelta 
obbh'gata. Allora obbligatorio 

" diventa il collegio. Dai 13 a j 
18 anni, negli anni in cui ti 
dovrebbe essere permesso di sco 
prirti e di scoprire quello che 
sei. sono stata invece costretta 
in una quotidianeità fatta di 
piccoli momenti sempre uguali 
che mi hanno spenta fisicamen-
te e mi hanno addormentata 
mentalmente ». 

a In che senso? u. 
« Ricordo che durante l'adole 

scenza leggevo in continuazione 
e leggevo di tutto con l'ansia di 
capire il mondo anche attraver 
sole parole di chi questo man 
do l'aveva conosciuto ed inter 
pretato a modo suo. Tornata 
dalle vacanze in collegio mi so 
no vista sequestrare tutti i li 
bri che avevo portato con me, 
compreso "Rivoluzione " di Do 
stoieskij considerato sovversivo. 
E da quel momento, oltre ai li-
bri di scuola, ho potuto leggere 
solo vite di Santi >;. 

« E qae.<<(fl cosa ti ha provo-cato ». 
<La mia reazione non è sta-

ta quella della rivolta. Sono di 
ventata di marmo, cioè piano 
piano mi sono trasformata in 
quello che gli altri volevano che 
io fossi, al punto che venivo ci-
tata a modello non per le altre 
ragazze ma per le suore stesse. 
Così sentivo di avere raggiunto 

una mia identità, non ero piò 
"il niente assoluto". L'esaspera 
zione della ricerca di un ruoto 
qualunque fosse, mi ha portato 
a vivere una religiosità esaspe 
rata che si manifestava attra-
verso atteggiamenti esteriori di 
cui lentamente non ho potuto 
più fare a meno perché altri 
menti sarebbe crollata la mia 
immagine esteriore e automati 
camente quel mondo mi avreb 
be escluso da sé, cancellato. 

La stessa cosa che succede 
al paese. Quando esci fuori dai 
binario che gli altri hanno co-
struito per te ti ignorano fiM 
a farti sentire come se non esi 
stessi. Pensa che la scorsa està 
te ho trovato un lavoro, qui, a 
Roma, che jmi permetteva ài 
non chiedere più soldi alla fa-
miglia. Quando per alcuni gior-
ni sono tornata a casa i miei mi 
hanno totalmente ignorata, IKS 
suno mi parlava, non esiste\'0 
più. Mi hanno fatto pagare con 
il canceUarmi il delitto di avere 
reciso il cordone ombelicale del-
la dipendenza economica da lo-
ro ». 

« E quando sei uscita dal 
legio? ». 

«Quando sono uscita da ^ 
ero uno straccio lavato, se®» 
desiderio, senza più inventiva 
incapace di affrontare la reaW-
Assolutamente sola. Mi ero « 
ta una identità che ^ 
mi serviva a niente, a P^ 
lare con le altre ragazze-* 
ad affrontare il problema ^ 
mia sessualità negata per 
e di conseguenza il rapporto 
i maschi. ^ 

Il mio corpo non esisteva-
prima volta che mi sono " 
sturbata è stato a 21 anm ^ 
rabbia, per reazione ad ^̂ ^ 
situazione familiare che ^ 
insopportabile. Ho provocai ^ 
to schifo di me stessa eh® 
l'ho più rifatto. Oggi npen^ 
la mia mano come a QÛ  ^ 
chi,s.sà chi altri, c a r i c a 
ta la violenza del mondo. ^ 

Uscita ài collegio la ^ ^ 
zione di isolamento. a\ 
tenza. l'affettività che nff ^̂  
scivo a scaricare su 
hanno portato a , 'g 
l'altro anello della caten^.r 
Università p a r e g g i a t a 
sola Bcnincasa di ^^apoî ^^ ^ 
femminile, dove ho 
mezzo alle suore come ^ 
fatto prima. Lì ^ 
sentivo protetta, J "nf^^nsa^-" 
pr<>ndere ia laurea, f*" 



Viartedì 28 A g o s t o 1979 lotta continua 9 

dal di-

tta-

riî -

Questa cosiddetta università na-
poletana è allucinante. Fu fon-
data da alcune dame all'inizio 
del secolo per educare « le ve-
stali sulla tessera puoi ve-
dere lo stampino di una vesta-
le che non si sa bene se cu-
cini 0 adori qualcuno, con le 
parole « InvisibUi volle il Si-
gnore luce ed amore ». Lì ho 
passato cinque anni, senza co-
municare con le altre ragazze, 
liitte isolate come me. A studia-
re. Il bisogno di affetto che mi 
faceva cercare il contatto con 
le altre mi ha dato subito la 
patente di « lesbica ». Ed ho 
conlinuatu a vivere di isola 
mento come avevo fatto prima 
al paese e poi in collegio ì. 

• E poi? ». 

«Studiavo perché mi dicevo 
che bisognava che io mi creas-
si prima degli strumenti cultu-
rali per affrontare la realtà. 
Ma era l aUbi con me stessa. 
Oggi sono venuta a Roma ma 
non riesco ad inserirmi. Non 
ho casa, non ho punti di rife-
rimento, cambio continuamente 
di posto. La solitudine mi ha 
portato ad una dipendenza af-
fettiva dal maschio che da un 
lato rifiuto e dall'altro mi im-
pedisce di vivere la mia ses-
sualità. Sono isolata qui come 
ero isolata prima. I giorni di 
Ferragosto li ho passati senza 
far niente, combattendo tra 'a 
coglia di tornare al paese co 
•ne un pulcino che ritorna nel 
guscio e la ripugnanza a tor 
"arci. Lauroarnoi non m'interes-
sa più, di trovare un lavoro 
non se ne parla neppure. A.I 
'wa lascio che le cose acca-
liano fuori di me, e mi lascio 
"vere. Roma è solo un altro 
anello della mia catena. N n 
so quanto la mia storia sta 
fappresenlativa, ma non è solo 
la -, mia ' storia. 

E la storia di Anna, di Pina 
^ ai tante altre come me, di 
Mie con cui ho tanto discus-

!>tSo I 
f-conoscon" fig'i- non mi 
Che P'u Unto, dicono 

ero da queUa 
oiata' ™ sento cam 

sent,?? ° certamente 
^ U vnai-'"^®'^ "O" sio se 

^ c i • P '̂-
mi i ia^- ^yel^ che all ini-

continuo a aappertijiu. ». 

N.C. 

Più forte della pioggia, del vento, della neve.. 

Il papa sulle cime tempestose 

Canale d'Agorzo, 26 — Mi log 
gerete — causa il lunedì --
con un giorno di ritardo, rispet-
to agli altri servizi, agli alt.i 
giornali. Il che non è sempre 
un vantaggio rispetto allo scri-
vere e non lo è mai rispetto 
al leggere. Specie ciuando si 
scrive — e si legge — di av-
venimenti come quello del ^ p a 
sulla Marmolada. che consegna-
no aUa cronaca un numero di 
fatti spettacolari, attirano cla-
more ed attenzione, pellegrini e 
televisioni, ma lasciano ben pn-
co alla storia. A differenza i i 
— ad esempio — quel viaggio 
in Polonia ricco di ben altro 
spessore ideologico, politico e 
culturale. Insomma, un giorno 
di ritardo, quando già le cro-
nache si afflosciano, i clamori 
si sgonfiano, le luci si spen-
gono. Eppure in quella piazza 
della Pieve, che d'ora in poi 
sarà piazza Luciani, sotto il 
campanile a bulbo di Canale 
D'Agorzo, resa più grande dal 
frettoloso abbattimento di una 
casa, e meno grigia dagli ar-
chi di rami di pino, dai gerani 
bianchi e rossi, dal giallo del-
le mimose, delle bandiere vati 
cane, c'ero arrivato presto. Non 
era ancora chiaro e già nubi 
basse e gonfie nascondevano 'e 
stelle, si aggrappavano ai fian-
chi delle montagne intomo, •vi-
ziavano a rovesciare una piog-
gia fitta fitta, densa e fredda 
che sembrava non dover finire 
mai. 

Ma, prima di me, ancora dal-
la sera, centinaia di persone 
avevano guardato le stelle, cer-
cato di indovinare le nubi, con-
tato le ore che mancavano al-
l'arrivo di « Lui ». Che sarebbe 
avvenuto, con puntualità, poco 
prima delle otto. Intanto, la 
gente aveva ingannato l'attesa 
spingendosi alla ricerca di un 
posto migliore, ascoltando le 
prove del coro, infilandosi gli 
impermeabili e sgocciolandosi a 
vicenda l'acqua che scivolava 
sugli ombrelli. Migliaia di per-
sone filtrate da un servizio di 
ordine che smistava e control-
lava e spezzava comitive senza 
più il parroco — basco, giacca 
a vento nera e scàrpe grosse 
— giovani senza più cappella-
no, vecchiette senza più la ma-
no, il braccio e la spalla deUa 
vicina di casa, levatasi anche 
lei nel cuore della notte, venu-
te da lontano per vivere, il gran 
giorno. Decisi a viverlo, più de-
cisi del maltempo, dei vigili che 
bloccavano le macchine qualche 
chilometra più a valle, dei bi-
gliettai d'autobus che chiedeva-
no 1.500 lire per portarli da li 
alla piazza. 

Vedere il Papa, se pure una 
sola volta, non ha costo. Vede-
re. Questo voleva la gente che, 
poco prima dell'arrivo in piaz-
za di « Lui », ha senUto di-
strattamente il benvenuto di 
Cossiga. Poi. è arrivato. Ed al-
lora la volontà dì vedere s'é 
fatta carne e fatica negli spin-
toni. nelle mani agitate, nei sor 
risi emozionati, nelle macchine 
e cineprese sollevate, nelle ma 

tu ' 

Il papa in vetta 
alla Mannolada 

MA TROVERÀ IL" 
TEMPO PER DIRE 
06NI TANTO 

[PAIO DI AVEMMARIE? 

T-

dri e nei figli protesi. Perché 
Lui è lì, e sorride, a pochi me 
tri, sicuro, vicino. Perché è il 
capo della chiesa, ma. ancor 
di più, perché assomiglia a co-
me l'hai già visto in televisio-
ne. forse ancora più giovane, 
e così è più vero e lo jjotrai 
raccontare. La celebrità gene-
ra celebrità in progressione geo-
metrica, in una spirale selvag-
gia di rotocalchi e telegiorna-
li. Come quella donna dietro 
il palco che poteva sbirciare 
dentro il furgone della RAI, 
dando un'occhiata al video, e 
raccontava alle altre com'era il 
Papa visto da davanti e non 
da dietro, come purtroppo dh 
quella posizione, toccava. E dun-
que non poteva non essere che 
la piazza zittisse in un modo 
tutto suo durante la messa, in-
dicando a dito, cercando un po-
sto migliore, pregando, mo-
strandosi a vicenda Gustavo 
Selva affacciato al Municipio, 
chiedendo a quello davanti che 
se proprio non poteva chiudere 
l'ombrello, almeno lo spostasse 
che tutti hanno diritto di vede-
re. Almeno quando il Papa si 
alzava, muoveva le mani prima 
pensosamente incrociate davan-
ti alle labbra. 

L'omeha, ravvivata appena 
da due battute, era tutta per 
ii Papa che un anno prima ini-
ziava a sorridere, diceva « ieri > 
« diventata rosso e che, dopo 
appena trentatre giorni di pa-
rabole ed una vita di fioretti 
aveva lasciato il posto al po-
lacco, a ben altri ardimenti, 
a ben altre novità e severità 
dottrinarie, morali e disciplina-
ri. Ma la Kermesse era tutta 
quando la messa finiva ed il 
Papii, ricevuti i regali { vino e 
funghi, gra^ja e marmellate, 
una chiave lunga un metro e 
ottiinta), girava la piazza, en-

trava in canonica con Cossiga 
e dopo una colazàone a base 
di mirtilli bellunesi e insalate 
polacche, usciva sul balcone. 
Dove, in assenza cii microfoni, 
intavolava un breve dialogo a 
gesti con la folla che faceva di 
Cossiga curvo e con le mani 
conserte, un ieratico polacco e 
del papa, sorridente e vivace, 
un italiano. Poi, la casa dei 
Luciani: sono in 25. non si ca-
pisce se per inveterata tradi-
zione montanara o perché, pur 
di stringere la mano a! Papa, 
i legami di sangue e no si di-
ramano con assoluta rapidità e 
facilità. E mentre la piazza si 
svurt;a e la folla, lasciatasi alle 
spalle « Lui », qualche portafo-
glio rubato e qualche svenimen-
to — che sono poi gli ingredien-
ti dello spettacolo — si sgrana 
ai bordi della strada, le comi-
tive di parrocchia si riconvoca-
no tramite l'altoparlante, U Pa-
pa va verso la montagna. « Per 
aspera ad astra », sta scritto 
sui muri di qualche caserma. 
E' comparso baldanzoso, àiili-
taresco ed alpino, il vescovo 
delle montagne di Novi Targ 
ha intrapreso l'ascensione che 
lo ha portato, grazie anche al 
terrei» aiuto di una fimivia, 
suHa vetta della Marmolada. 
Quota in mezzo ad una tor-
menta di neve. Mai un papa 
ara salito così in alto se si ec-
cettua, come è ovvio, i salotti 
pressurizzati dei jet che porta-
rono « Lui » in India, l'altro in 
Messico. Mai cosi in alto e 
dunque, a maggior ragiono che 
per ii comune escursionista al-
pino — mai così soli con se 
stessi, in armonia con il crea-
to, vicini a Dio. A dire il vero 
Wojtyla, sulla vetta della Mar 
molada. tanto solo non era. Ad 
aspettarlo, sul fazzoletto di roc-
cia coperta di neve e battuta 
dal vento e contesa nei giorni 

passati da autorità trentine e 
bellunesi, c'erano le guide al-
pine, i maestri di sc;i, le guar-
die di finanza, gli alpini, i co-
ri ladini, una piccola folla di 
gente che in cordate ha sfida-
to la buf i la . Solo un berretto 
di pelle di castoro dava un po' 
di rudezza montanara al papa 
che portava una cotta bianca 
sopra una giacca a vento bian-
ca e calzava bianchi scarponi. 
Sotto la cima Woijtyla ha be-
nedetto la statua della Madonna 
che sarà d'ora in poi onorata 
come regina delle Dolomiti, ha 
ricevuto altri giovani, ha reci-
tato l'Angelus, si è recato nel 
rifugio a trovare Giuseppe Dar-
man. l'orfano di un operaio del-
la funivia che avrebbe dovuto 
consegnargli un mazzo di stelle 
àlpirie e l iche si era senUto 
male. Poi è ridisceso verso la 
Malga dove avrebbe <k>vuto av-
veniri l'incontro con Pertini 
che invece, forse afflitto da una 
nevralgia al trigemino, se n'è 
rimasto a Selva Val Gardena. 
Infine, ancora un balzo in eli-
cottero verso Belluno canta da 
un cordone sanitario che bloc-
cava l'accesso alie macchine e 
percorsa neUe vie silenziose ed 
imbandierate da migliaia di per-
sone. Ultimo atto, la Messa al-
lo stadio, trascurato dal giro di 
Dalla e De Gregori ma onorato 
oggi, mentre il sole del tramon-
to imbiondiva gli spalti, dalla 
presenza del Papa che ha ce-
lebrato la messa davanti a 50 
mila persone. Poi Woijtyla è 
volato verso il mite settembre 
romano. Ripartirà i primi di ot 
tobre. verso gli USA, in un nuo-
vo viaggio di più rilevante por 
tata ideologica e di non minore 
effetto spettacolare. .Anche se 
ciLiclJo che è successo oggi ave-
va già il sapore di una Na-
53hville, sia pure tutta veneta. 

Toni Capuozzi 
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BOLOGNA; S. GIOVANNI 
IN MONTE 

Carcere di Bologna, luglio 1979 
L'attacco portato dallo Sta-

to al movimento dei proletari 
prigionieri con la ristruttura-
zione dell'apparato carcerario, 
si proponeva come obiettivo 
centrale quello di porre fine 
a dieci anni di lotte nelle 
carceri e di spezzare, frantu-
mare e disgregare la forza e 
la maturità politica che que 
sto strato di classe, nel corso 
delle lotte , era riuscito a met-
tere in campo. 

Questo progetto era già e-
spresso in Ijozza nella cosid-
detta «riforma carceraria» ed 
ha trovato la sua concreta at 
truazione nel «trattamento dif-
ferenziato », perno della ri-
strutturazione che percorre 
tutto il carcerario. Il proleta-
riato prigioniero è stato di 
viso dai potere in due tron-
coni: gli « irrecuperabili »e i 
« recuperabili ». 

Per i primi i Carceri spe-
ciali e le isole, dove la pra-
tica di isolamento e di annien 
tamento, sia interno che ester-
no, doveva portare aDa di-
struzione psico-fisica dei pri 
gionieri comunisti; per ^ t al-
tri l'uso selettivo della rifor-
ma e il ricatto terroristico del 
trasferimento come elementi e 
armi di pacificazione forza 
ta (...). 

Anche il carcere di Bologna 
è inserito chiaramente in que-
sto progetto di ristrutturazione 
globale ed è in questo contesto 
che va visto il tentativo da 
parte della direzione di artico-
lare tutta una serie di prov-
vedimenti come; 

— Fabohzione della circola 
zione sia tra le celle sia tra 
sezioni, primo momento di di-
visione tra i prigionieri attra-
verso la riduzione degli spazi 
di socialità, il che significa la 
costrizione materiale delle abi-
tudini e dei rapporti umani in 
un unico spazio rigidamente 
controllato (quello dei passeggi 
impraticabili quando il tempo 
non è buono) in realtà la ten 
denza è quella di impedire 
qualsiasi forma di aggregazio-
ne sia sociale, che politica, 
presente appunto nella circola-
rità interna, e in quel luoghi 
comuni come le .sate ricreative 
e culturali (bibliotoca, sala 
giochi, cinema, ecc) ; 

— istituzione di un «centro 
medico » che ha la sola fun-
zione di mìlltarhzaTe il r a p 
porto prigionicro-malattia-medi-
co cura risolvendo esclusiva 
ments àll'interno della strut-
tura carceraria, in modo da 
impedire qualsiasi contatto con 
l'esterno, il che .lignifica pieno 
arbitrio e carta bianca nel 
trattamento. 

Esistono anche tutta una se-
rie di misure più articolate, 
più finemente «psicologiche» 
ma pur sempre terroristiche e 
rìcattatorifi, la prima delie 
quali è eertamente l'uso della 
legge di riforma carceraria 
come richiesta al prigioniero 
di coUaborazlone e assoggeita-
zione in cambio delia applica 
zione delle forme al libenà 
proviste dalia logge (...). Que-
sta pratica significa che at-
traverso un lavoro di indagine 
e di .schedatura. attivat.o da 
tutto il personale carcerario: 
medici, assistenti sociali, psico-
togi fino al giudice di sorve 
glianza e alia direzione, si 
assommano una serie di dati 
sui prigionieri — grado di as-
soggettamento. coscienza poli-
tica, « non-pericolosità » — at-
traverso i quali viene detcrmi-
nata la possibilità o meno per 

Carcere: recuperabili 
e irrecuperabili 
il soggetto di usufruire dei 
benefici della riforma. 

Non rneno importante è il 
ruolo che svolge i3 personale 
militare, che fanno propria la 
pratica di provocazione e di 
intimidazione necessaria a fa-
re passare il porgetto comples-
sivo di ristrutturazione all'in-
terno di S. Giovanni in Monte. 

Queste condizioni insosteni-
bili non sono che il presup-
posto per un ulteriore svilup-
po delle misure di specializza-
zione che vogliono attuare, co-
me il progetto di costruzione 
di una « Sezione di Massima 
Sicurezza s-, o in via di attua-
zione, come r allestimento di 
una sala colloqui con vetri di-
visori e con il rafforzamento 
del controllo interno ed esterno! 

QueUo che sta attuandosi non 
è altro che l'articolazione, qui 
a Bologna, di un progetto ge-
nerale che percorre tutto il 
carcerario e, in particolare, 
tutti i grandi giudiziari. La 
« campizzazione ». ovvero l'ele-
vamento delle 4 misure di si-
curezza s> interne ed esterne 
nelle carceri « normali pro-
prio per renderle sempre più 
simili ai carceri speciali, in-
staurando contemporaneamente 
in modo più articolato e capil-
lare il trattamento dijferen-
ziato, con la creazione di se-
zioni speciali, con ia limita-
zione di spazi di socialità in-
terna. con ia riduzione della 
possibilità di avere rapporti 
verso l'esterno (colloqui con 
il vetro, riduzione dei permessi 
e del tempo per gli stessi). 

Di fronte a questo infame 
progetto non c'è alicrnatìva che 
non s ia ; aiiaccare -per non es-
sere anniematì. 0 con t inuare 
a subire sempre maggiori li-
velli di repressione oppure or-
ganizzarci subito per riconqui-
starci gli spazi che ci hanno 
tolto. 

Proprio per la complessità 
del progetto che abbiamo di 
fronte non è più sufficiente 
però limitare le nostre inizia-
tive a una giornata di lotta 
o a una « esplosione » che de-
ve necessariamente rienu-are 
dopo poco tempo, .Abbiamo la 
necessità di dotarci di un or-
ganismo stabile, che dia con-
tinuità alla lotta e che sappia 
dirigerla e portarla avanti nel 
tempo. La lotta non ci deve 

trovare impreparati e divisi ma 
dobbiamo allargare la discus-
sione (e questa è la ragione 
di questa « bozza » che noi, 
come comunisti, proponiamo a 
tutti), per arrivare a darci 
una forma di organizzazione 
autonoma (cioè nostra), di 
massa, sui nostri bisogni, che 
si dia un programma, con 0-
biettivi che rispecchino le esi-
genze di tutti in quanto pro-
letari prigionieri e cioè sog-
getti che vivono le stesse con-
dizioni materiali e di classe. 

Quello di cui parliamo è i' 
esatto contrario di tutte le 
vecchie « commissioni » che di 
volta in volta hanno gestito le 
lotte e che, come è oggi ri-
scontrabile, hanno risolto ben 
poco. Quelle erano forme isti-
tuzionalizzate. sindacali e ri-
vendicative, che si muovevano 
sui terreni voluti dalla dire-
zione, dal Giudice di sorve-
glianza. e come tali soggetti a 
ricatti e intimidazioni che im-
pedivano rniscaurazione di un 
rapporto di forza favorevole 
al proletariato prigioniero. 

Quello . che intendiamo co-
struire dentro le lotte è un 
organismo politico di massa 
dei proletari prigionieri, un 
Comitato di lotta che sia di-
retta emanazione di questi e 
ne diriga e coordini le ini-
ziative, facendo opera di sin-
tesi dei vari bisogni parziali e 
individuali per ìa definizione di 
un programma Immediato tì 
lotta sulla base di obicttivi mi-
nimi e irrinunciabili quali; 

— Riapertura delle celle (pos-
sibilità per i proletari prigionie-
ri di riunirsi nelle ce31e du-
rante il passeggio); 

—- Circolazione interna tra le 
sezioni; 

—• riappropriazione della so-
cialità negli spazi collettivi (bi-
blioteca, sala ricreativa, ecc.); 

— Sospensione inwnediata dei 
lavori di ristrutturazione cesi 
alla « specializzazione > del car-
cere (colloqui con il vetro, se-
zione speciale, ecc.). 

Su questo programma comu-
ne è necessaria la massima 
unità e la massima chiarezza da 
parte di tutti! 

No al trattamento differen-
ziato! 

Nessuna divisione ceve passa-
re tra il prdetariato prigioniero! 

PIANOSA; ISOLAMENTO TOTALE 

Nel supercarcere di Pianosa an gruppo di compagni è sta^ to hnprovìisamente posto la isolamento totale. 
Al familiari, giunti con 1 regolari permessi, è stato negato il colloquio senza che questo provvedimento fosse validamen-te motivato dalla Direzione 0 dalla Maglstratora e non è stato possibile ottenere informazioni su quanto accaduto e safò-Dienti garanzie sulla loro incolumità fisles. 
I familiari hanno allora richiesto di colloquiare col diret-tore del carcere per avere sia ìiifoj'mazioni più chiare che una spiegazione riguardo la negazione dei colloqui e dell ac-cetta/ione dei pacchi, ma il direttore si è negato addacendo come scusa impegni maggiori, pur sapendo che le difficoltà per raggiungere l'isola permettono ai familiari di incontrarsi con lui solo il giorno di colloquio, evidenziando c-osi la sua precisa volontà di tioii vederli affatio. 
1 faniilia ri dei compagni coinvolti in questo episodio chie-dono sia fatta cliiarezza su quanto accaduto e che venga reso il diritto di coUtKiuìo. 

I fauiiliari dei compagni detenuti a Pianosa 

PER GUILLERMO 
PALLEJA 

Scrivo questa lettera eoa l'in-
tenzione che venga pubblicata 
per denunciare l'attuale proces-
so di annientamento che «ta 
svolgendo lo Stato italiano nei 
confronti del mio compagno, 
Guillermo Palleja, che fu arre-
stato l'anno scorso a Lucca, e 
incarcerato senza nessuna pro-
va per detenzione di armi, ar-
mi che d'altra parte stavano n 
un locale pubblico. 

Da quel momento, quindici 
mesi, la repressione è sempre 
aumentata, carcere di punizio-
ne, celle di punizione, carcere 
speciale, l'ultima provocazione 
col pretesto che non ci scrivia-
mo in italiano (mi scrive in 
spagnolo ed io in francese), con 
questo motivo ci viene impodi-
to un minimo di comunicazione 
fra di noi. Questo fatto è in-
tollerabile in quanto non si puÈ 
costringere uno straniero a scri-
vere in un'altra lingua. Tutto 
questo ha una spiegazione, ehe 
lo Stato lo vuole isolare sem-
pre di più, fino a distruggerlo 
perché è anarchico, perché ha 
sempre lottato come proletario 
contro il sistema capitalista, pa-
ga anche per un passato di 
lotte in Spagna, dove ha lotta-
to contro il regime franchista 
e dove fu incarcerato più volte. 

Marie Dominique 

BERWIEDTÔ  VEROm 
«lippe di folti 

la fedeltà imposs ib i l e 
psicoanalisi della coppia 

GIUSEPPE SEMERARI 
CIVILTÀ' DEI MEZZI, CIVILTÀ' DEI FINI 
PER UN RAZIONALISMO FILOSOFICO-POLITICO 

andrea d'anna 
LIBRO DI AVVENTURE 

finalmente un romanzo davvero nuovo, esilarante e stimolante sulla scena, sempre più uggiosa, seriosa e avara di idee, della narrativa italiana 
elmar altvater / claus offe / joachim hirsch / ìan gough 
Il capitale e lo slato 
crisi della "gestione della crisi" 
a cura di tino costa / prefazione di luclano lerrarl-bravo 

TANTA GENTE 
IL PUGNO E LA ROSA 

I radicali: gauchisti, qualunquisti, socialisti? 
a cura di Valter veceIHo 

danlel guèrin 
fascismo & gran capitale 
s u l fascismo II 

LUCIANO RUBINO 

LE SPOSE DEL VENTO 
la donna nelle arti e nel design degli ultimi cento annt 

CARLO BOSCOLO 
SONO PAZZI PAZZI SUL SERIO 
SOLITARIO A SOTTOMARINA 
a cura di Franco Travaglia HÉRODOTE 

ITAUA 
n. 0 - U geografia serve a fare la gue^ 
n. 1 - Geografia delle lotte: la campagna 

L'ARMA PROPRIA 
Rivista trimestrale anno I n. 0 giugno/agosto '79 con scritti di: Buicowskl, Balestrlni, Roversi, Scalia, Leonetti, DI Marco, Baclimann 

BERWI E[1CRE VERD̂  

f 
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PORLI': I DETENUTI 
RIFIUTANO IL C I B O 
PERCHE IMMANGIABILE 

'̂el mese di marzo, l'allora 
«orevole oggi senatore, Sergio 
Hamigni del PCI ha tenuto una 
conferenza stampa per ilìustra-

una indagine, da lui ccm-
Wa, sul carcere di Ferii. So-
stanzialmente, affermava, ci so-
™ cose da migliorare, l'amhien-

umanizzare ulteriormente. 
T, J®" quanto riguarda ie con-
waom generali di vita dei de-
J^wti all'interno del carcere 
b w ' '•®6istrano particolari p-o-

salvo quelli legati alla 
^^miseuità delle diverse gene-

e all'ozio imperante. Do-
conferenza stampa 

su ai pubblicati interventi, 
,, giornali locali, diacritica al-

V, perché non ave-
aato un giudizio totalmente 

"^«wo sul carcere, 

hZTTf^ ^ 
, '«a al Carlino, affermava: 
tìvitó sincerità e obiet-
metT che Forlì è una 
ti per molti detenu-
(ii tìL^ insistentemente 

l U ® ^ ' ^ di ritornarvi... ». 
ij,^ W l l a n o de! carcere in 
fuorTT®^^ dichiarava: ^ ...è 
a im ""''DIO che gli appelli 
^ umano" 
fe a ™ possono f a r pensa t—....uiju lai jjciiatt-
certaj^, carceraria che 

è quella del no-
to, Unil^/- . « " vitto è discre-
sTdfr,̂ ®' ••coUegi-^pT'èo; 
stti A f P^nio, secondo e due 

i giorni, pol-
volta alla ^ ^ settimana. Una 
•̂enire n possono fa r 
^ • i ^ c i ^ o f " dall-esterno.. 

voci "on avevano a-
^^ sucrL'" cotne sem-

C ^ ® casi, era-
'«ssati- ' diretti inte-

'•iniedilr^"'''"' 
' m ^ ^ ^"esta « man-

ouesti giorni Ds 

nedì 20 agosto, infatti, stanno 
attuando una protesta: rifiuta-
no il cibo della cucina, si ali-
mentano a proprie spese facen-
dosi portare il mangiare dal-
l'esterno ed inoltre alla dire-
zione dei carcere hanno avan-
zato una serie di richieste. Ec-
cole: 1) miglioramento del vit-
to in quanto quello attuale è de-
cisamente immangiabile; 2) es-
so deve migliorare in qualità e 
in quantità e perché ciò avven-
ga deve essere costituita una 
commissione; 3) porre fine al 
lavoro privilegiato, tenuto con-
to delie reali esigenze del de-
tenuto; 4) devono cessare le in-
timidazioni delle guardie e do'-e 
la possibilità ai detenuti di fa-
re le loro rimostranze; 5) pro-
lungamento dei colloqui a quei 
detenuti che hanno i familiari 
che vengono da lontano. 

In una nota di commento ai 
fatti il « Resto del Carlino » del 
23-8 scrive: «Naturalmente tut-
ta la faccenda è stata in Incu-
bazione per un lungo periodo 
e le richieste, come si vede, 
dal vitto si sono allargate in 
altre direzioni ». 

Ma allora su quale carcere 
dissertavano i signori di cui 
pra? 

E il senatore Flamigni quan-
do farà la prossima indagine? 

Gabriele Zeli! 

NiUOROf 
LA DiSCRIMINAZONE 
DI ESSERE CONVIVENTI 
Egregi Senatori e Onorevoli 
Deputati. 

il giorno 5 agosto mi sono 
recata nel carcere di Nuoro, 
per fare il colloquio ccn il mio 
convivente. Luigi Bosso, ivi rin 
chiuso nella seziona speciale. 
Il Bosso è giuridicam-nte sotto-
posto alla Corte d'.A.3sise di 
Cuneo ed il Presidente di detta 

Corte, nella persona de! Dr. 
Bianco, ha rilasciato autorizza-
zione al colloquio, previa pre-
aetìtazione di documento com-
provante la nostra convivenza. 
Nella mia precedente visita a 
Nuoro, lo scorso mese di lu-
glio, mi era stato concesso il 
colloquio dietro il vetro divi-
sorio, adducendo a scusante il 
fatto che non avessi con me 
il certificato di convivenza e 
dimostrando così cha la direzio-
ne carceraria non tiene in al-
cun conto le disposizioni della 
magistratura. Ieri avevo ccn 
me l'originale dell'atto nctorio 
che ho dovuto farmi ancora 
rilasciare dal comune di La 
Spezia, ove risiedevo all'epoca: 
fotocopia di tale atto era in 
possesso della direzione del car-
cere da almeno venti giorni. 
Ciononostante ho óovuto ancora 
sopportare l'allucinante espe-
rienza del colloquio con il ve-
tro divisorio, questa volta la 
motivazione è stata: alla con-
vivente spetta soltanto il collo-
quio con il vetro (norma inesi-
stente anche secondo il locale 
giudice di sorveglianza) secon-
do alcuni agenti: ritardo nella 
risposta dei CC. di La Spezia, 
interpellati sia sull'autenticità 
del documento che sul mio pre-
sente e passato politico, secon-
do altri agenti. Preciso che vi-
vo attualmente a Parma e che 
per venire a Nuoro devo af-
frontare disagi di cara t t . re fisi-
co, economico e soprattutto psi-
cologico in quanto mi occorro-
no due giorni di viaggio (con 
relativa sospensione dal lavoro), 
l'enorme costo che lo stesso 
viaggio comporta, ritrovandomi 
poi nella condizione di dover 
elemosinare un colloquio, dati 
gli atteggiamenti arbitrari e 
discrezionali del personale car-
cerario. Anche i congiunti di 
Marcello Degli Innocenti, sono 
stati pesti ieri nella condizio-
ne di non effettaure il collo-
quio. Poiché la sorella era ac-
compagnata dal marito e dalla 
figlia (risultando questi ultimi 
cognato e nipote del prigionie-
ro non sono considerati paren-
ti stretti), è stata fatta loro 1' 
incredibile proposta di effettua-
re un colloquio di un ora senza 
vetro. Per non privare la mo-
glie di stare con il fratello è 
stato accettato il colloquio con 
il vetro, ma la sorella, per la 
tensione e l'agitazione è stata 
colta aa malore, quindi costret-
ta ad interrompere il colloquio 
e a dover ricorrere alle cure 
del medico. Da parte mia devo 
aggiungere che non ero stata 
preavvisata di • non poter usu-
fruire del colloquio normale, e 
quando mi sono resa conto che 
venivo accompagnata verso la 
sala vetri, ho sollevato delle 
obiezioni, ma sono stata quasi 
spinta in malo modo all'interno 
di detta sala. Ciò eh ; più mi 
ha cclpito e indignato è stata 
la constatazione del completo 
arbitrio, della assoluta man-
canza di ogni diritto mio e di 
quanti .come me, hanno la sven-
tura ci avere un congiunto dete-
nuto a Nuoro (...). 

Mi accorgo che ogni carcere è 
un territorio a sé. quello di 
Nuoro addirittura un feudo, non 
sottoposto ad alcuna legge, non 
solo giuridica ma nemmeno mo-
rale. -Mi auguro che lo tante 
dichiarazioni fatte non restino 
solo parole, ma 5i traducano 
in fatti ccncreti. perché le no-
stre istituzioni, la convivenza 
civile, non possono ess-ere sal-
vaguardate se si aboliscono e 
si calpestano alcuni principi 
fondamentali fra cui il rispetto 
e la dignità della pc-rscna. 

FOGGIA: NIENTE 
SOPRA VITTO 
E GIORNALI 
Compagni, 

a tutti voi sembrerà assurdo, 
eppure è quello che accade da 
due giorni nel carcere di Fog-
gia, il famoso « Nuovo Com-
plesso » delle strutture fanta-
scientifiche. Da ben due gior-
ni la direzione non si prende 
la briga di portare il sopravit-
to e i giornali ai prigionieri. 
Dopo i nostri ripetuti reclami 
agli ufficiali e sottuificiali ci 
siamo sentiti rispondere che 
purtroppo bisogna avere pa-
zienza perché m questi periodi 
di ferie l'organico addetto alla 
custodia non è sufficiente e 
quindi alcuni servizi sono ca-
renti. Bugie, non sMio altro 
che bugie, la vera realtà è 
che gli ufficiali e i dirigenti 
vogliono solo inasprire l'animo 
dei prigionieri più di quanto 
non lo facciano già le strutture 
vigenti nell'istituto. 

Un compagno addetto alla 
commissione cucina al suo se-
cccdo giorno di commissione 
è stato chiuso perché a sentir 
loro non era idoneo. Ma in 
realtà il compagno faceva so-
lo il suo dovere nel rifiutare 
la merce in arrivo. Angurie, 
cetrioli e zucchine marce e 
carne che puzzava lontano un 
miglio, tanto è vero che pri-
ma di cucinarla viene lavata 
con aceto. 

Sia ieri 2 agosto 1979 che 
oggi 3 agosto (sorso le ore 18) 
non è stato distribuito il sopra 
vitto e tantomeno i giornali. 

A mezzogiorno molti prigionie-
ri non hanno nìangiato per man-
canza di bevande, l'acqua dei 
rubinetti non è buor.a puzza 
di cloro. Dopo le ore 13, tanto 
per tapparci la bocca hanno 
distribuito solo il vino e le bi-
bite. A questo punto mi chie-
do se in un istituto dove ci 
sono più agenti di custodia che 
prigionieri si può tollerare una 
situazione così provocante, tan-
to più che con oggi sc»:o già 
due giorni che non passa 1' 
agente addetto all'ordinazione 
della spesa. 

Dico che il carcere di Fog-
gia è uno schifo. Miliardi su 
miliardi tolti dalle spese pub-
bliche per costruire un carce-
re fantascentifico con oltre due-
cento agenti per circa duecen-
totrenta prigionieri e nw;osiante 
ciò ìe testie da macello dentro 
i carri Ixjstiame vengono trat-
tati con più umanità. In quan-
to al comandante del carcere 
che si autodefinisce uomo fer-
reo e tutto d'un pezzo in real-
tà non è altro che un mastino 
sempre presente alle udienze 
con il direttore o quando un 
prigioniero esasperato va in 
escandescenza, ma perennemen-
te assente quando i prigionieri 
come in questa occasione re-
clamano i loro giusti e sacro-
santi diritti. Per non parlare 
inoltre dei colloqui dove i pa-
renti prima di accedervi vengo-
no sottoposti a degli spogliarelli 
integrali. 

Nella saia colloqui non sono 
ammesse dalla direzione cene 
piccole effusioni con i propri 
cari 0 stare all'impiedi e se 
qualche prigioniero disubbidisce 
agli ordini rischia di essere 
picchiato come è già avvenuto 
nei giorni 3cor.si. Dunque ab-
biamo un carcere dalle struttu-
re fanta.=cieniifiche chiamato 
4 Nuovo Complesso ma di nuo 
vo ci sono solo i muri per tutto 
i! resto siamo rimasti ancora 
a: tempi dei lager tedosc-hi. 

Saluti comLinisti, 

FOGGIA: IL NUOVO 
COMPLESSO 
Dal campo di concentramenio 
di Foggia. 

Carissimi compagni, vorrei 
mettervi a conoscenza di come 
si può non rispettare la riforma 
carceraria. Io sto in carcere 
dal '73 e della riforma non ve-
do nessun accenno, ma ora vi 
devo parlare di questo « Canri-
po di concentramento ». 

Qui in Puglia ci sono due car-
ceri adatti alla tortura dei de-
tenuti secondo una formula 
scientificamente valida»; sono 
quello di Foggia e di Trani, 
ambedue costruiti dalla stessa 
ditta appaltatrice. Foggia è in 
funzione dall'ottobre del 1978, 
è una costruzione secondo il 
piano strategicamente perfetta 
e completamente isolata dai 
centro abitato, si trova in aper 
ta campagna, vicino ad una 
caserma militare. 

Una volta dentro il detenuto 
dimentica tutta la vita esterna 
perché dal di fuori non riesce 
ad udire nessun rumore. 

Una nota caratteristica di que-
sto carcere è che non vi è nes-
sun detenuto lavorante e poi le 
telecamere, impossibile contar-
le. stanno dappertutto, ovunque 
ti giri. Ci fanno vedere la TV 
naturalmente quello che pare 
a loro. Un'altra cosa importan-
te. la regia di controllo tiene 
la luce accesa per tutta la not 
te, così il detenuto se non è 
forte di morale, lo fanno im-
pazzire. 

Vediamo che con l'incremen-
tarsi del numero dei militanti 
comunisti incarcerati la tenden 
za del sistema carcerario va 
sempre di più verso il tratta-
mento differenziato. di\entato 
ormai prassi ordinaria di ogni 
direzione carceraria, preveden-
do il trattamento speciale oltre 
che per le avanguardie comuni-
ste, anche per i proletari co-
siddetti irrecuperabili, divenuto 
allo stesso tempo uno strumen 
to di continuo terrore sul pro-
letariato prigioniero normale. 

Per difendere il sistema del 
trattamento differenziato in tutti 
i carceri maggiori assistiamo al-
l 'apertura di sezioni di massima 

sorveglianza. E comunque il ten 
tativo di decentrare le singole 
avanguardie in carceri che non 
sono di fatto speciali. Intendia-
mo che questo sia un punto di 
partenza per iniziare una lotta 
iit carcere. 

Noi ci troviamo rinchiusi nel-
la casa circondariale di Foggia 
dove vi è la sezione speciale 
e quella giudiziaria ma i de 
tenuti di ambedue le sezioni 
non si possono vedere. Lo ^co-
po qual è? Quello di isolarci da 
possibili situazioni di organizza 
zione di lotta interna. Oggi Fog-
gia è un carcere di decentra-
mento e di allontanamento per 
la sua posizione geografica ed 
è peggio ne! sistema e nella di-
rezione del carcere di uno spe-
ciale. 
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dell'eroina. 
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garantire 
una libertà 

L'anno 1979 si era aperto con 
il « male oscuro » di NapoD, il 
« misterioso virus » che ha fat-
to strage di decine e decine di 
bambini appena nati. In quei 
mesi di gennaio e febbraio si 
cercava di tenere a mente il 
numero di quei piccoli esseri 
umani che ogni giorno se ne 
andavano senza lasciare nien-
te di sè in questo mondo, se 
non un dramma che — diret-
tamente e non — vivevano mi-
lioni e milioni di persone. Si 
cercava di tenere a mente quel 
numero che cresceva ogni gior-
no, per non dimenticare. Era il 
minimo che si polesse fare, per 
cercare di capire il perché di 
questa che rimarrà senz'altro 
una delle più tragiche testimo-
nianze che la società in cui 
viviamo ha scritto sul suo li-
bro di storia. Erano giorni in 
ciii medici e scienziati studia-
vano i metodi per stroncare il 
virus che uccideva. Si acca-
vallavano teorie sulle cause e 
sugli effetti. 

E i ba.mbini continuavano a 
morire, in silenzio, impossibili-
tati a poter far qualcosa. Lo-
ro, quelli colpiti dal virus, le 
vittime, erano per forza mute 
su quanto gli stava accaden-
do. Noi, adulti o comunque gio-
vani immuni al virus, ci senti-
vamo impotenti. Ma più dei 
bambini potevamo fare: testi-
moniare, oggi e nel futuro, 
quanto stava accadendo. Loro, 
neanche questo. 
Poi il virus non ha più colpito, 
se ne è andato. Misterioso qua-
si quanto lo era quando è ar-
rivato. 

Circa le cause molti ave 
vano «scoperto» che andavano 
ricercate nell'ambiente mai.sa 
no in cui i bambini nascevano 
e cre.scevano nei loro primi 
mesi di vita. Le baracche, il 
freddo. la sporcizia. l'insuffi-
ciente o cattiva alimentazione, 
il latte « non alimentato » di 
una madre dalla vita fatta di 
parti e di stenti. Ma il virus 
se ne era andato, e le cause 
sono rima.ste, pronte a rigene-
rare nel prossimo futuro un 
altro virus, un altro mistero 
de! mondo di oggi. Allora, co-
me sempre, quelli che poteva-
vano fare non hanno fatto e 
non hanno voluto fare: altri 
non hanno fatto e non hanno 
potuto fare, altri non hanno 
fatto o hanno fatto quel poco 

che la • coscienza li portava a 
fare. 

Uwnini di governo e politici 
si rimisero nelle mani della 
scienza. Pannella allargò giu-
stamente il problema per dire 
che sono milioni i bambini che 
ogni giorno muoiono di fame 
nel mondo. Altri, comuni mor-
tali, si rimisero nelle mani 
della provvidenza. 

Così la storia si ripeteva, 
e l'Italia degli - anni '80 scri-
veva il suo capitolo. Cosi le 
madri, i padri, i fratelli dei 
bambini che nascevano e mo-
rivano in quel periodo anda-
vano in chiesa, dal prete, a 
pregare, a rimettersi nelle 
mani di San Gennaro, o del 
medico, o del papa. 

L'esorcismo era cosi prati-
ca comune, come quando, nel 

'XVII secolo, si segnavano con 
una croce le case in cui vive-
vano gli appestati. 

Oggi, nello stesso anno 1979 
apertosi con il « male oscuro ••>, 
a pochi mesi da quella trage-
dia, teniamo ancora a mente 
altri numeri di morti. E il 2 
di oggi si aggiunge al 53 che 
porta la datà di questi primi sei 
mesi. E' il numero <Mle per-
sone morte per eroina. 

Giovani che muoiono per es-
sersi iniettati una dose o un 
overdose di eroina tagliata. La 
cifra cresce se si aggiungono 
quelli che seno morti in altro 
modo ma per la stessa causa. 
E cioè i tossicodipendenti che 
si suicidano in carcere o fuori 
perché stanno male e non han-
no assistenza, o perché vano 
è risultato il tentativo di rsin-
serirsi in quello status-quo da 
cui prima erano fuggiti attra-
verso l'eroina. E crescerebbe 
ancora di più se si aggiungo-
no i morti che il mercato dell' 
eroina provoca. Vittime, igna-
re o colpevoli, di uno dei mer-
cati che oggi produce più plu-
sva^'ore. Vittime colpevoli —- co-
me Io spacciatore o l'anello del-
la catena dei racket — di aver 
sgarrato alla regota: e vittime 
ignare — come il portiere d' 
albergo ucciso qualche settima-
na fa a Roma da due tossicor 
dipendenti alla ricerca dei sol-
di per acqui.stare la dose. 

Come allora, come per i barn 
bini di Napoli, i più tra noi si 
sentono impotenti. Impotenti di 
fronte al fatto che ogni giorno 
un giovane muore di eroina. 

E cosi la storia si ripete. 
Uomini di governo e politici 
non fanno quello che dovrebbe-
ro fare; medici e scienziati non 
fatino o fanno meno di quello 
che potrebbero fare; altri an-
cora si muovono secondo co-
scienza. Anche l'esorcismo si 
ripete, con forme uguali o si-
mili a quelle praticate contro 
il. male oscuro o la peste del 
XVII secolo. 

Chi prega, chi chiede aiuto 
al medico di famiglia, chi evi 
ta di passare in « quella piaz-
za piena di drogati ». 

Ma qursta volta non si trat-
ta di virus misterioso. L'eroi-
na é semplicemente una sostan-
za chimica, conosciuta da me-
dici e scienziati. E' un deri-
vato dell'oppio, una droga. Non 
è arrivata misteriosamente, 
ma con una storia alle spali?. 
L'hanno usata e la usano al-
tri popoli, in altre nazioni del 
mondo. 

E' una .sostanza tossica, e 
allo stato puro - .se iniettata 
in dose eccessiva — provoca 
la morte del consumatore. 

L'eroina è una droga, e l'ef-

fetto che provoca nell'individuo 
che l'assume è di benessere; dà 
piacere. 

Poi c'è un altro ambito in 
cui l'eroina ha costruito e 

costruisce la sua storia. E' 
l'ambito culturale, e qui l'eroi-
na trova le radici che hanno 
dipinto il fascino. 
. Un, fascino a volte denso di 
miti e riti che a stento si oi-
stinguono dai modelli che susci 
ta l'edonismo di niassa. 

Ma non ' è in questo' ambito 
che oggi ' vogliamo inoltrarci, 
pur ritenendo importante e 
fondamentale farlo. 

Oggi vogliamo cercare di fa-
re un qualcosa che superi la 
nostra impotenza. Di fronte al-
la sequela di morti, di questi 
giorna vogliamo tentare di far 
qualcosa che miri a bloccarle. 

E' innanzitutto una buona in-
tenzione ,cba rischia di rimane-
re taie. Pannella, ai tempi del 
mate oscuro, fece uno sciope-
ro detla fame per porre il pro-
blema dei bambini che muoio-
no nei mondo di fronte a tut-
ta l'opinione pubblica. Forse tra 
qualche giorno ne inizierà un 
altro -- Io speriamo — per 
porre all'attenzione dèlia gen-
te il probiema dei morti per 
eroina. 

Ma anche questo potrebbe ri-
velar.si però più o'i una buona 
intenzione. 

Vana infatti è risultata fino 
ad ora perfino la più dramma-
tica e pesante delie denuncie: 
quella di un morto al giorno per 
eroina in questo fine estate. 

La liberalizzazione dell'eroina 
è una proposta avanzata già un 
amio e mezzo fa. Se ne è di-
scusso, sono intervenuti esper-
ti e tossicodipendenti, si è pun-
tualizzato, si è aggiunto, si è 
messo in guardia. 

Poi niente. Se ne riparla og-
gi perché ci sono 55 morti in 
sei mesi. 

Da dove trova la spinta mag-
giore questa proposta è noto: 
stroncare il mercato dell'eroi-
na: eliminare il grosso giro J ' 
affari prosperato su questo ter 
reno; eliminare i molteplici pas-
saggi a cui è sottoposta l'eroi-
na prima di arrivare al consu 
matore; evitare che circoli eroi-
na tagliata con sostanze come 
stricnina, chetamina, lattosio, 
polvere di marmo ecc. 

Stroncare questo mercato clan 
destino che ha prodotto la «de-
linquenza drogala »: spezzare 
cioè la catena dei furti, degli 
scippi, ma anche delie rapine e 
delle uccisioni, che lega e muo-
ve i tossicodipendenti in cerca 

di denaro per acquistare le (fcsi 
A questo mira la proposta 4 

liberalizzare l'eroina: stroncate 
il mercato clandestino, garanti-
re ai tossicodipendenti che sono 
intenzionati a rimanere tali una 

, dose di eroina o di una sostanza 
analoga: scongiurare ia morte 
dovuta al taglio della sostanza. 

E questa, fino ad oggi, è runi-
ca proposta, l'unica strada da 
battere per poter non leggere 
domani e nel prossimo periodo 
che « muore un eroinomane al 
giorno >. 

Su . questa strada, cominciate 
— da oggi — a garantire ogni 
forma di assistenza. Quell'as-
sistenza che non è certo la solu-
zione finale, ma che tutti han-
no diritto ad avere. 

L'ostacolo principale alla li 
beralizzazione dell'eroina è -
sia chiaro — di carattere mo-
rale. 

Non esiste motivazione giuri-
dica che possa impedire l'at 
tuazione di questa proposta. H 
problema è un altro: è quello 
di riconoscere l'identità del tos-
sicomane. E' questo che fa 
paura all'Italia degli anni '80! 
Riconoscere l'identità di una 
persona che pubblicamente sce 
glie una via che lo sottrae -
anche per pochi minuti — a 
una realtà che non accetta e 
da cui vuole evadere. 

La scelta dell'eroina all'ori 
gine, allo « stato puro », può 
significare una scelta di Uber 
tè. Discutibile, finché si vuole, 
ma di libertà. 

Ma è una scelta di morte, 
si può obiettare. Ed è vero. 
Ma oggi, ad un tossicodipen 
dente, non è garantito nean-
che questo. Cioè non hanno la 
posibilità di morire allo «sta-
lo puro ». 

C'è un'ultima cosa che a 
può tentare di fare: chiedere 
un atto di coraggio o di que' 
che si vuole ai to.ssicodipen 
denti. Un segno, anche un pK" 
colo segno da parte loro. cK 
miri ad impedire una morte 
al giorno. , 

E in "particolare va detto ^ 
piccolo spacciatore: a que"" 
che acquista una dose già t^ 
gliata e la ritaglia a sua voi 
ta per farne due. Per P̂ 'f 
mettersi quindi fare i soldi « 
cessari a due buchi invece ene 
a uno solo. 

Evitare cioè di essere rui-
tima mano di questa catfl« 
di morte ormai «incontro^ 
ta ». Questo piccolo segno ^ 
trebbe essere uno dei pa 
più importanti per, non i» 
marsi alle buone inienziom. 

Paolo 
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